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LETTERA. 

fctitta da Lisbona ad un Amico tri Romei 
a’ 28. Novembre 1758. 

E ’ Vero, Amico, vi ho fatto torto, non creden- 
do alla prima voftra affettiva , allorché mi af- 
ficuralte, che i Gefuiti avevano prefentato alla San- 
tità di CLEMENTE XIII. quell’artifiziofilfimo Me- 
moriale , di cui ora e per convincermi , e per fod- 
disfarmi trafmettete la copia fedele . Ho tanta dima 
però della voflra equità y che non fb pervadermi 
aver voi condannata come irragionevole la mia ritro- 
sia nel preflar fede di primo lancio ad una nuova j la 
quale, Tenori aveva un afpetto d’incredibile,- almeno 
almeno aveva un’aria di forprendente , e di drana 1 
Io fra me fleffo la difeorrea così ; Ó il Memoriale 
prefentatò al PADRE Comune, è di tal natura, che 
confeffando la reità de’ fupplichevoli implora clemenza, 
o negando la reità chiede giuflizia ; Per indurmi a 
credere, che i Gefuiti confeffando la reità imploralfe- 
!o folainenté demenza , bifognava far troppa forza 
alla mia ragione y e rovefeiare da capo a fondo le 
tuie cognizioni y delle quali fon debitore alla lunga 
mia pratica é familiarità con quelli PP. , eall’affidùa 
lettura di molti libri. Io pienamente fono iflruitodi 
tutti gl’ incontri , differenze , e traverfie , che i Ge- 
fuiti iti varj tempi hanno avuto in molte Corti d’ 
Europa, e per le quali fono flati efpofli al pericolo 
di fperimentare filila lor tefla il giallo pefo del brac- 
ino autorevole de’ Monarchi irritati . E pure fra tan- 
ti cafi e tanti , che alla memoria ho prefenti , non 
fo trovare un eferrtpio , in cui i Gefuiti , per evita- 
re gli imminenti pericoli del loro Corpo , abbiati 
giammai confefsato umilmente la colpa, ed implora- 
ta la clemenza degli offefi Sovrani . Dirò di più , 
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che rari ancora fono gli efèmpi di tal procedura , quan- 
do eziandio correva rifchio o un folo , o pochi di 
loro accufati e convinti di enormi delitti . No Ami- 
co , no, che le mallnne , colle quali fi è regolata , e 
fi regola la Compagnia, non fono malfime, le ^ua- 
li ifpirino l’ umiltà e la fommiffìone , ma bensì T 
audacia, la prepotenza, la foverchieria , e l’ ambi- 
zione di farfi ilimar formidabili anche alle potellà 
del fecolo , e della Chiefa. Non potendo pertanto 
perfuadere a me fìeffo, che i Gefuiti confettando, e 
detestando la colpa ricorrelfero alla clemenza del no- 
flro Re colla mediazione del Padre ; re flava folo 
che, o negando, o occultando la reità , cercalfero 
la protezione della giullizia . Ma qui pure trovava 
intoppo la mia ragione. Sia la faccia del Memoria- 
le , quanto mai effer può , delineata con fopraffino 
artifizio, con cauta maturità ; fìa ammollita colle 
efpreffioni le piò delicate, colla modelli a la più in- 
duilrio r a.- pur nondimeno lo fpirito , e la foflanza 
di quello non può non effere fòmmamente ingiù rio- 
là al noflro Monarca, e al Cardinale Vifitatore, ed 
impattata di paliati rimproveri alla loro incorrotta 
giullizia. In fomraa la Supplica altro effer non può, 
che una certa fpecie d’appello per avocar la caufà , 
fui primo fiuo nafcimento , da quello Regno alla 
Curia di Rorna ; al quale appello faccia firada la 
querela , che le rimoflranze del noflro Re avanzate 
alla S. Sede foffero infufììftenti , e che le procedure 
del Cardinale, fe non ingiufte, fieno almeno fofpet- 
te, e regolate più da una preventiva pallìone, che 
dallo zelo. Che i PP. Gefuiti pertanto ( io diceva 
fra me,) i quali fono sì accreditati per le loro eite- 
fo vedute, e profonda penetrazione, abbiano avan- 
zato un tal paffo, lo creda chi vuole, ch’io per me 
non lo credo. Eh che non fon effi sì (empiici da 
cadere nell’ imprudenza e temerità di fare al Re no- 
flro sfregio così irritante, al Cardinal Saldanha uno 
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[macco sì atroce $ e fufcitare fra coteffa Corte , e la 
noftra un fuoco veemente, da cui elfi foli correreb- 
ber pericolo di rimanere fcottati. Tale era il mio 
raziocinio i che mi fembrava rettifTimo : ma lo ri- 
conosco fallace da che vedo cogli occhi proprj la 
copia del Memoriale . Vi confetto, che in leggerlo 
fon rimaffo forprefo dell’ animofità fovragrande de* 
Ge.uiti \ nè (o come e dallo fcriverlo , e dal pre- 
fentarlo non fieno Itati arredati da una folla di ri- 
flettioni e di fatti , che doveano alla lor mente af- 
facciarli , come affacciati fi fono alla mia nel punto 
fletto , eh’ io f ho letto per due foie volte . Anzi 
molte confiderazioni di più doveano fovvenire a lo- 
ro, che a me.- mentre elfi in quella tragedia fò'len- 
gono le vere parti di attori intereffati, io quella di 
lèmplice fpettatore imparziale . 

Ma voi mi direte , e quali fono le rifleffioni , che 
alla mente vi fi affacciarono nella lettura del Me- 
moriale? Amico, di già fapete che non foglio effer 
con voi nè difficile, nè rmlteriofo . Ve le comunico 
in confidenza , e colf animo Ipallionato , con cui fa- 
ranno ricevute da voi . Premetto nudo nudo il Me- 
moriale per poi efporvi le mie rifleffioni fulla trac- 
cia delle parole . 


MEMORIALE 

PrefentatQ dal P. Generale de' Gèftùti l) 31. 
Luglio 1758. 

A S. S. CLEMENTE XIIT. 

BEATISSIMO PADRE. 

I L Generale della Compagnia di Gesù profit- 
to a piedi della S. V. umilmente rapprefenta 
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W, l’eftremo rammarico, C danno che prova Ja fu* 
„ Religione per le note vertenze di Portogallo. Im* 
„ perocché attribuendoli delitti gravrlfimi a quei Rc- 
„ ligiofi dimoranti ne’ Dominj di S. M. FedelilTima , 
„ fu ottenuto dalla Santa Mem. di Benedetto XIV. 
„ un Breve , con cui fi deputa Vifitatore , e Ri- 
„ formatore con amplilfime facoltà il Sig. Cardina- 
„ le di Saìdanha ; qual Breve fu non lòlo pubblica 
to con le (lampe di Portogallo, ma con più ri- 
flampe per tutta l’ Italia . in vigore di tal Bre- 
ve 1’ Emincntiffimo Vifitatore pubblicò un Edita- 
to , in cui fi dichiaravano Rei di negoziazione 
univerfalmente quei Religiofi. In oltre il Signor 
Cardinale Patriarca, non ollante la Cofiituzio- 
ne„ Superna,, di Clemente X. , -che proibifce ai 
Vefcovi „ inccnfulta Sede Apollolica „ di toglie- 
re a tutta infieme una Comunità Religiofa J* 
facoltà di confefsare, fofpelè dalle confelfioni , e 
dalle predicazioni tutti i Religiofi della Compagnia 
eliflenti non folo nella fua Diocefi di Lisbona , 
ma in tutto il Patriarcato, non intimando ai me- 
defimi tal lòfpenfione , ma facendo trovare im- 
provvilàmente affilso 1* Editto alle Chicle di Lis- 
bona, delle quali cofe tiene il Generale prelk) di 
? , fe autentici documenti, 

„ Hanno quei Religiofi di Portogallo foftenute 
„ quelle efecuzioni a loro .gravilfime con quella umf 
„ le fommilfione , che dovevano . Sono perfuafilfimi 
„ della retta intenzione di S. M. ;F. , de’ fuoi Mi- 
„ nifiri, e di quei Eminenti/fimi Cardinali. Tutta- 
via temono , che quelli fumo prevenuti dall’ arti- 
fizio di Pedona malevola, poiché non fanno per- 
suaderli di efsere rei di sì atroci delitti , tanto 
più , che non efsendo fiato neppur uno di elfi 
perfonalmente riconvenuto, non hanno avuto luo- 
go a produrre le loro difefe, e difcolpe. 

„ E quando pure vi fiano rei dei fuppofti atroci 
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delitti, fperano, che una reità sì grande non Ha 
comune a tutti, nè alla maggnre parte , quan- 
„ tunque fi veggono tutti com prefi in una pe* 
„ na medefitna . E finalmente per quanto tòlsero 
„ colpevoli tutti dal primo all’ ultimo i Religiofi eli- 
,, fìenti ne’ Stati di S. M. F. , ciò che non pare po- 
„ terfi fupporre, pregano di efere riguardati beni- 
„ gnamenre quei tanti piò, che in tutte le altre 
parti del Mondo impiegano le fatiche in promo- 
vere jècondo la loro tenue poiTibiliià 1’ onore di 
Dio, e la falute delle anime. A tutta la Reli- 
gione fi eltende il digredito, e il danno ; quan- 
tunque elsa abborrifca i delitti, che fi attribuifco- 
no ai Padri di Portogallo, e fingolarmente ogni 
colà, che pulsa offendere i Superiori tanto Eccle- 
fiaitici , che Secolari ; anzi defideri ? e procuri per 
quanto è polfibile di efsere libera da quelle man- 
canze ancora, alle quali è foggetta la .condizione 
umana, e Ipezialmente la moltitudine. 

„ Certamente i Superiori della Religione , ficco- 
me apparifee dai Regiltri delle lettere fcritte , e 
ricevute, hanno Tempre infillito fu la più elatta 
regolare ofiervanza , ficcome di tutte , così delle 
Prpvincie di Portogallo ; ed avendo per altro avu- 
te notizie di altre mancanze , non hanno rifaputi 
i delitti , che s’imputano a quei Religiofi , e non 
fono dati previamente ammoniti, ed interpellati, 
acciò ponefsero riparo. 

E dopo che hanno avuto rilcontro , che quei 
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Padri avefsero incorfa Poffefa di S. M. F. , ne 
„ hanno provato un diremo rammarico , hanno 
„ fupplicato, che fbfse data loro notizia particolare, 
„ e derelitti, e dei Rei, hanno efibito a S. M. di 
„ dargli ogni dovuta foddisfazione , e di prendere 
„ le meritate pene dei Rei , e di mandare anche 
„ da Paefi eiìeri le più atte , ed accreditare Pedo- 
ne della Religione per edere Vifitatori , e to- 
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„ gliere gli abufi , che fi foffero introdotti ; ma le 
„ umili preghiere, ed efibizioni de’Su perfori non fo- 
,, no fiate degne di eflere efaudite . 

,, Dippiù nafce un grave timore, che quefia Vi- 
,, fìta, anzi che recare utile, e riforma pofli por- 
,, tare difiurbi inutili. Il che fpecialmente fi teme 
„ per i Paefi oltremarini, per i quali l’Eminen. di 
„ Saldanha è coftretto, e tiene facoltà di delegare. 

Si ha tutta la fiducia di detto Eminentiflìmo , 
„ per ciò ch’egli operi per fe medefimo, ma pare 
„ che ,fi pofli con ragione temere , che nelle Dele- 
„ gazioni s’ incontrino Perfone , o poco intefe degli 
„ Infiituti Regolari, o non bene intenzionate , e 
„ dalle auali potrà cagionarli molto danno . Per 
„ tanto il Generale della Compagnia di Gesù , a 
„ nome ancora di tutta la Religione con le umili ed 
„ efficaci fuppliche implora l’autorità di VOSTRA 
„ SANTITÀ’ affinchè fi degni di provedere con 
„ quei mezzi, che il fuo alto intendimento le fug- 
„ gerirà all’indennità di quei che non fiano Rei , 
„ e pollano giuftificare le loro azioni ; alla giufia , 
,, ed utile emenda di quei che liano convinti Rei j 
,, e principalmente al credito di tutta la Religione, 
,, onde non fi renda inutile a promovere il Divino 
„ lèrvizio, e la falute delle anime, ed a fervire la S. 
„ Sede, ed a fecondare il Santo Zelo di VOSTRA 
,, SANTITÀ’ , a cui , ed eflò Generale, e tut- 
„ ta la Religione pregheranno da Dio tutte le ce- 
„ lefti benedizioni in lunga ferie d’anni, e vantag- 
„ gio, e proferita della Chiefa univerfale. 
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RIFLESSIONE 

PRIMA. 


„ TL Generale della Compagnia di Gesù, rappre- 
» A fènta l’ eftremo rammarico e danno che prova 
,, la Tua Religione, per le note vertenze di Porto- 
„ gallo. Imperciocché attribuendoli delitti graviffimi 
,, a quei Religiofi . „ 

„ Attribuir delitto ad alcuno ,, nel fenfo ovvio e 
comune è lo fletto che aggravare indebitamente di 
reità, cangiare in giudizio un fofpetto , e far colpe- 
vole l’innocente , o non convinto per reo . Ma che ? 
Si tratta qui forfè di qualche dilettazione amorofa , 
di qualche illecito defiderio, di qualche colpa nata , 
e morta nel cuore, di cui il folo Dio è l’infallibile 
tellimonio ; o pur fi tratta di delitti provati , di de- 
litti palefi , di delitti portati al tribunale dall’evi den- 
za t I libri originali ed autentici di commercio e 
ragione , non fon già i libri delle Sibille o fuppofli 
e non veduti, o veduti e non letti , o letti e non intefi.* 
quei che teflifìcano il traffico Permutato, ed infame de’ 
Gelimi , fono ancor vivi , fono ancora parlanti; e fe or- 
mai gli tiene afferrati una mano fìcura, non gli tiene 
per occultarli, non per cattarli, ma per far palefè 
a tutti l’abilità forprendente di quelli PP. mercan- 
ti . I magazzini, o per meglio dir le Dogane, non 
fono già gli edifizj incantati dell’ Ariolto , fabbricati 
ibitanto nella fantafia del Poeta : ma ancor fono 


|n piedi , ancora fi veggono , fono ancora in- 
gombrati di merci , e in tutti i dominj del Porto- 
gallo , per non parlare degli altri , che a noi 
non fpettano , fono a’ Popoli egualmente noto- 
rj e familiari i magazini de’ Gefuiti , che le lo- 
ro Chiefè . Le angarie finalmente , le prepoten- 
ze, le oppreflìoni de’fudditi, le ufurpazioni, le in- 
fedeltà contro il Monarca , non fono già rumo- 
ri fparfi da incerti autori , e accrefciuti dalla 
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fama bugiarda $ ma fono fatti veridici , 'autenticati 
dalie doglianze, da’ ricorfi, dalle lagrime de’ Popoli, 
de’ Miniltri Regj , de’ Milfionarj , de’ Vescovi, le vo- 
ci de’ quali tutti aumentandofi di giorno in giorno , 
ruppero al fine la forte barriera , che da tanto tem- 
po opponevafi al loro corfo , ed impediva che giun- 
gefsero al Trono . Con rutto ciù fi ardifce di dire 
che i delitti a’ Gefuiti ,, fi attrjbuifcono ? „ 

Andiam più avanti , Amico , e riflettiamo chi 
fia, che delitti gravitimi „ loro attribujfce . „ E’ 
quelli il Re di Portogallo , il quale ne fece le fue 
rimoitranze al defonto Pontefice Benedetto XIV. , 
come è noto ad ognuno , e come attella nel fuo 
Breve lo ftefso Papa. Ecco chi deve pafsare per Au- 
tore delle calunnie, delle impolture. Nè giova rifon- 
dere in parole la colpa Tulle infinuazioni de’Minùtri 
che fi fpacciano per malevoli a’ Gefuiti . Imperoc- 
ché fanno i Portoglieli, fa tutta 1’ Europa , che il 
Re afsediato da una folla di ricorfi contro di quelli 
Padri, non ha precipitato il giudizio, non ha avan- 
zato alla S. Sede le fue doglianze , fe non che dopo 
un maturo efame de’ fatti, e delie ragioni, dopo aver 
toccato con mano la verità delle rapprefentanze , e 
dopo aver pefato con rigorofa bilancia la giuflizia e 
lo zelo de’ ricorrenti. Se i Gefuiti periamo voglio- 
no dichiararfi aggravati, perchè ,, loro fi attribuitco- 
no delitti graviffimig „ gettan la taccia direttamen- 
te fui Re, e lo incolpano o di maligna avverfione, 
o, a farla mite, d’imprudente credulità. Ma come 
potevano lènza graviffima ingiuria del Re, fenza lo- 
ro interno rimorfo , qualificarlo o per malevolo , o 
per troppo credulo a loro fvantaggio ! Non ignora- 
vano pure ch’ei fi pregiava d’amare e proteggetela 
Compagnia ., imitando i fuoi venerati Predeceftori , 
a’ quali i Gefuiti debbono le prime loro fortune, e 
la baie fondamentale della loro grandezza . Efli chia- 
marono i Gefuiti nei loro Regno, gli fiabihrono in 
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tutti i loro dominj, gli arricchirono di rendite , apri- 
ron loro la firada , e fomm ini tirarono larghifiìmi 
ajuti per innoltrarfi in altri Paeli , ne’ quali erano 
anfiofi di penetrare, non fo fé per interefse , o per 
zelo : gli ricettarono nel proprio palazzo , e quello 
che è più , depofitarono le proprie cofcienze nelle 
Jor mani. E quai riprove d’amore non hanno avuto 
i Gefuiti da’ Monarchi di Portogallo nelle congiun- 
ture fcabrofe delle celebri controverfie de’ Riti Ci- 
nefì e Malabarici? I detti Monarchi fi fono Tempre 
impegnati a difendere la Compagnia ( Te pure i 
Confefiori non fi prendevan T arbitrio di fcrivere al- 
la Corte di Roma a nome del Re) e difenderla, e 
foftenerla con tutto il calore ; il che diede motivo 
a Benedetto XIV, di efclamare, „ Ah / i Monar- 
„ chi di Portogallo dovranno rendere firettiffimo 
„ conto a Dio per la troppa protezione prefiata a’ 
,, PP. Gefuiti, i quali affidati nella medefima , di- 
„ fpreggiano con fcandalofo coraggio le Cofiituzio- 
„ ni , e Bolle Apofioliche , „ Parlò quello Pontefi- 
ce da quel grand’ Uomo, ch’egli era, parlò da Pa- 
pa e Maefiro della Chielà : ma farebbe fiato anco- 
ra efpediente , che avefie dato un firn ile avvertimen- 
to a molti del S. Collegio, e alla Prelatura Roma- 
na. Ma torniamo al nofiro inclito Re , il quale 
continuando la fèrie delle beneficenze verfo de’ Ge- 
fuiti , anch’ elfo erafi abbandonato in braccio a’ me- 
defimi nella condotta dell’ anima , ed albergati gli 
aveva nella fua Regia ; nè fi fottralfe dalla loro di- 
rezione , nè gli fcacciò dal Palazzo , fe non quando 
a chiaro lume gli riconobbe con Tuo fiupore per uo- 
mini di mala fede, e per Dottori di corrotta Mora- 
le, E per fare un tal pafio, quali violenze non In- 
fognò ch’ei facefle al tuo cuore ? Gli convenne re- 
primere tutti gli (limoli di quell’amore invecchiato, 
che verfo la Compagnia avea nudtito nel feno fin 
dagli anni più teneri j di quell’ amore , del quale 
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abufandofì i Gefuiti fi avanzarono a tanti ecce /TI , e 
agli occhi del Sovrano dlpinforo lungo tempo per im- 
porci i Ve/covi , i Mi/Iìonar; , i Regj Miniftri , 
che a quella Corte fpingevano le loro querele, e tro- 
vavano qualche volta una ftrada per farle giungere al- 
le orecchie del Re . Il folo amore ver/o la Compa- 
gnia , unito all’innato rifpetto de’Sovrani di Portogal- 
lo ver/o la S. Sede, ha fatto sì, che il noftro Re , 
informato a pieno de’ delitti gravilfimi de’ Gefuiti , 
non abbia u/àto della Reale fua poteftà per punirli, 
ma cun memorabile efempio di moderazione abbia 
interpellato il Sommo Pontefice , affinchè pone/Te ar- 
gine al torrente di tanti difordini , e tanti mali , « 
curafle paternamente, fe fia po/fibile, le piaghe de- 
plorabili della Compagnia di Gesù . Aveva egli fenz’ 
alcun dubbio nell’ animo la rimembranza delle forti 
rifoluzioni , che prelèro in altri tempi Arrigo IV. in 
Francia, e i Veneziani in Italia: ma tali efempli per 
vivi , e /limolanti che foflero , non fecero alcuna brec- 
cia nel Regio cuore , preoccupato dalla tenerezza , e 
compa/fione verfo de’ Gefuiti, e dalla venerazione a’ 
Romani Pontefici. Tanto è lungi che il ciementifi- 
fimo Re dove/fe cadere in lo/petto o di malevolo n' 
Gefuiti, o di troppo credulo in loro pregiudizio. 

SECONDA. 

„ Fu ottenuto dalla San. Mem. di Benedetto 
„ XIV. un Breve , con cui fi deputa Vifitatore, e 
„ Riformatore con ampli/fima facoltà il Sig. Cardi- 
„ naie di Saldanha * „ 

So che l’autoiita , e il nome di „ Vifitatore e Ri- 
formatore „ conceda al Card, di Saldanha ha ferito 
altamente la delicatezza de’ uefuiti, fo che l’ hanno 
prefo per un affronto iblenne, fo < he ne hanno fat- 
te con tutti acerbe doglianze . Far comparire la 
Compagnia di Gesti bifognofa di Vifita , e di Ri- 
arma ! 
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forma ! Che beflemmia è ouefla ? Non fapete , 
Amico , che la Compagnia è una Congragazione di 
prede'linati e impeccabili ? Non fapete , che il lo- 
ro abito ha la virtù , e il privilegio di fmorzare af- 
fatto la concupifcenza ? Se volete accerrarvene , in- 
terrogate quei giovanetti fèrri pi ia ed innocenti , che 
i Gefuiti allevano ne’ loro Collegi , e vanno Tanta- 
mente ingaggiandoli per 1’ immacolata Compagnia . 
Intenderete da quelli efie-ne Itati alficurati da’ lo- 
ro direttori . Per verità è un privilegio fingolarifìi- 
rao ! ma noi , Amico , ce la ridiamo , e refliaino 
fcan da lizzati , che in mezzo a tanti difordini della 
Compagnia sì mani felli , sì gravi , i Gelimi faccia- 
no i delicati , e fi offendano d’ elfer chiamati bifo- 
gnofi di Riforma, e di Vifita . l.a Chiefa fleffa di 
Gesù Criflo , la quale è per effenza immacolata e 
fanta , non fi è vergognata più volte , e ultimamen- 
te nel Sacro Concilio di Trento , di riconofcerfi e 
confeffarfi bifognofà di Riforma ne’ coltumi de’ Tuoi 
membri ; fapendo beniffimo ’, che nel campo Evan- 
gelico col grano fchietto fi mefcolano ancora le zi- 
zanie, e che nel Gregge di Crilto fra gli agnelli s’ 
introducono ancora i capretti . Ma la Compagnia ha 
de’ privilegi , che da Gesù Criflo non fono flati ac- 
cordati alia Chiefa fua Spofa. Leggete, leggete, fe 
volete flomacarvi all’ eccefso, leggete un certo libro 
Gefuitico, intitolato Immagine del primo fecoio del- 
la Compagnia di Gesù, ove quella fi fpaccia per „ una 
„ Congregazione d’Angeli , di nuovi Apoftoli, di nuo- 
„ vi Sanfoni, pieni dello Spirito del Signore, e per 
„ il più perfetto di tutti gii Ordini : „ ivi trovere- 
„ te ildonodella infallibilità, della impeccabilità, „ 
e quanti altri mai potete idearvi . E’ quello nuovo 
Spirito d’umiltà che a’ Gefuiti rende odiofiffimo il • 
nome di Riforma , il quale fuona beniffimo al- 
le orecchie di S. Chiefa . Sapete però donde naice 
tal differenza di fentimenti tra la Chiefa , e la 

Com- 
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Compagnia? Vel dirò io . La Chiefa, perché é ita- 
bile, e regolata da una fantità invariabile di dottri- 
na , conofce fubito e condanna per difordinc ciò * 
che veramente è difendine ; e non approva , e non 
dillimula ne’ traviati fuoi figli Una pratica di fco- 
fiurfiata morale contraria agl’ infegnamenti della lo- 
to Madre . La Compagnia all’ oppofto per baie 
del Tuo regolamento e condotta non ha che maflì- 
me guafte i e corrotte y e perciò là corruttela de’ 
figli non è mai contraria ai cattivi infegnamenti 
della Madre . Quindi è , che fe fi tratta di ripro- 
vare , di condannare i fentimenti , e le azioni di 
alcuni membri , rifentefi tutto il corpo, e tutti in- 
ficine ne prendono le difefe , e contro i cenfori ze- 
lanti ruggifeono tutti ,• come feriti Lioni . Oh fe 
potelfero alzar la tefia da’ loro fepolcri quei pochi 
Gelimi finceri, e amanti del vero bene della ^.Com- 
pagnia*, i quali conobbero necefsaria ,• e felpirarono 
la Riforma y quanto gioirebbero feco fteffi , veden- 
do il Breve di Benedetto XIV. per la Riforma de’ 
Gefuiti * fe non univerfale , almeno ne’ Dominj 
del noftro Monarca ! Quaii ringraziamenti non fa- 
febbero al Pontefice , al Re al Cardinal di Sal- 
danha! Parlo d’ un Inchofer , d’ un Fioravanti, d’ 
òn Gonzal^fc Generale ,■ i primi de’ quali porferd 
feppliche a i Papi per la Riforma ,• 1’ altro la pro- 
curava colla fuprema fua autorità come capo incor- 
rotto d’ un corpo viziato . Parlo d’ un S. Francefco 
Borgia, d’ un Aquaviva, d’ un Vitellefchi pur Ge- 
nerali che pianfero felle abominazioni , e corrut- 
tele della loro Società . Mi aftengo ,- Amico , dal 
riportare le loro telfimonianze , perchè fono già no- 
te . Non fe però difpenfirmi dal riferire le parole 
d’ un Gefuita ,• il quale dopo aver vifsuto per lun- 
go tempo nella comune inefcufabile cecità' de’ Com- 
pagni , nell’ eftrema vecchiaia fi arrefe a i rimorfi , 
ed aprì gli occhi alla luce. Qgefti è il celebre Gio: 

Ma- 



Mariana , che avea dato in luce un trattato del 
cambio delle monete nella Spagna , per cui fu po- 
rto in prigione e un altro trattato più rtrepitofo 
„ de Rege , & Regis inftitutione „ , che fu con- 
futato dalla Sorbona , e dal Parlamento di Parigi 
condannato alle fiamme . Ecco come parla il vene- 
rando vecchio , nel libro da lui comporto „ De 
„ morbis Societatis, eorumque caufis, ac remediis,, 
dopo il fuo ravvedimento , „ Verum quod in me 
„ ert, quo proprius ingravelcente a?tate , ( morì in 
„ età di anni 87. ) ad extremum judicium accedo, 
„ & certius afsevero , Societatem noftram , qua? ex 
„ Deo dubio procul ert, in praeceps ruere , ac bre- 
„ vi etiam cafuram omnino , nifi Deus ipfe der 
„ opem , eju/que filii prò fua in matrem pietate , 
,, omnique privati commodi ftudio fepofito , prse- 
„ ièns auxilium aflerant , & ad vivas ulque partes 
,, circumcidant , fi ita opus, ne ultra pertis incedat < „ 
Che può dir qui il P. Generale ? Un Gefuità inna- 
morato della Compagnia , tanto ormai avanzato in 
età , che dalla fua Religione niente più aveva nè da 
iperare, nè da temere, al lòlolume del Divino giu- 
dizio, a cui fi conoice vicino , vede 1’ indifpenfabil 
bilògno della Riforma , e ne avvila con libertà E- 
vangelica i fuoi Fratelli * Dirà forfè efser quelli uit 
malevolo , un nemico della Compagnia , come da* 
Gefuiti fon chiamati tutti coloro , i quali non be- 
von grolso fu i loro dilòrdini , benché rilpettabili per 
làntità , e celebri per dottrina è 

TERZA, 

„ Quel Breve fu non lòlo pubblicato colle rtam- 
3 , pe di Portogallo , ma con più rirtampe per tutta 
• „ l’Italia. , y 

Pare che i Gefuiti fi lamentino di quella pubbli- 
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cazione , alla quale la noftra Corte non avrebbe 
giammai penfato , lè elfi non ve Paveserò in cer- 
to modo coftretra . Chi infegna loro , dopo ufci- 
to quel Breve, inventare , Icrivacchiare , divulgare 
tante ciarle , e tante impofture per preoccupare il 
pubblico , per guadagnarlo , con fargli creder fallo 
ciò, che era verilThno , non avendo riguardo a chi 
aveva mano nell’ affare ,* e ufar tali cabale non fo- 
lamente in Portogallo , ma per tutta P Europa ? I 
Per tutta P Europa perciò tu forza fpargere la det- 
ta itampa , affinchè la menzogna non imponete a 
i lèmplici . Credevano forfè di poter porre la Cor- 
te di Portogallo in una ftefsa categoria col P. Nor- 
berto, e col celebre P. Berti , contro de’ quali fe- 
minarono e in voce, e in fcritto , e in ftampa mil- 
le infami calunnie , e nel tempo ftelso s’ ingegna- 
rono per via di raggiri , e di macchine d’ impedir 
loro il giuftiiìcarfi , e difenderli c^lle pubbliche Pam- 
pe ? Si alficurino pure , che la noftra Corte non 
farà mai per tollerare un’ imperlinenza limile a 

3 uella , che ufarono verlò il famulo Editto di Fer- 
mando IL Imperatore nel \6z</. ì e verfo P Im- 
periale Configli) . Non farà qui fuor di propofito 
ritoccarne brevemente la ftoria per telsere un gia- 
llo encomi) all’ integrità inarrivabile de’ Gefuiti, e 
alla fecondità d’ inventare cabale , e intrichi per pro- 
movere i loro Iporchi intereflì . Quel giufto Prin- 
cipe , riportati de’ gran vantaggi fu i Proteftanti , 
decretò col fuo Configlio , che le Abbazie ritorna- 
te in mano a’ Cattolici , folsero reftituite a quel 
Monaci , a’ quali appartenevano prima , fecondo le 
Fondazioni . Erano quelli i Benedettini , i Ciller- 
cienfi , i Premoftratenfi &c. . L’ Editto Imperiale 
fo fommamente approvato , e lodato dal Papa , il 
quale lpedi un fuo Breve a Cefare , con cui lo ringra^ 
ziava, e commendava la fua giuftizia , la fua pietà . 



t 
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Ma nè l'Editto, nè il Breve piacevano a’ Gefuiti , 
Le Abbazie erano pingui , e. perciò meritavano le 
loro attenzioni , e i loro sforzi per occuparle . Il 
P. Lamorman Gonfefsore di Ferdinando Teppe in- 
ventare una cabala , con cui piegò P Imperatore a 
fòltituire a’ Monaci la Compagnia di Gesù . La ca- 
bala fu fcoperta, ed il Coniglio Imperiale ordinò, 
che fi ofservafse il tenore del primo Editto piena- 
mente conforma al Gius di Natura e delle Gemi . 
Peniate , ,fe i. Gefuiti. voleano lafciarfi togliere sì 
huon boccone , che già tenevano afferrato, co’ den- 
ri . Giacché non più giovavano le impuiture , attac- 
carono di fronte P Editto con pubbliche fcritture , 
e lo tacciarono per menzognero , contrario a’ Sacri 
Canoni, e all’ immunità. Ecdelìafiica ; anzi accufa- 
rono lo ftefjo Monarca di aver ecceduto, i, limiti 
della Tua potefià , reflitueudo le Abbazie agli OrdL- 
dini Monadici antichi padroni . I Minifiri poi dei 
Configlio Imperiale, i quali, finché avevano favori- 
to i Gefuiti , erano fiati giufii , pii , prudenti , e 
pieni di zelo per la Religione , furono allora fpac- 
qiajii pe r ingiufli , nemici, della Santa Sede , e in-’ 
fctti di ereua. Tali erano le canzoni. , c’ne fi can- 
tavano , e ricantavano da’ venerabili Religiofi del- 
la Copipagnia in più libri , i quali fi videro pub- 
blicati ii} brevifsimo tempo . Ne volete di più. i 
Qutdì? caula , che era caufa della loro inlàziabile 
avidità . fi volle far comparire una cauli di zelo a 
favore «iella Santa Sede , e della Chiefà ; e il Par 
dre Layman , che in quella occasione pubblicò più 
d’ un libro , non fi vergognò d’ intitolare uno di 
quelli ,, La giufta difefa del Santifsimo Papa , e 
dell’ Augultilsimo Cefare , de’ Cardinali della 
” Santa Cniefa Romana , de’ Vefcovi , Principi , 
ed altri , come pure della Minima Compagnia 
di Gesù . „ Che sfrontatezza.' Una tal guerra du- 
rò più di dieci anni; e benché pendente la lite ce- 
fi cupaf- 
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cupaflero ì PP. Gefuiti colla violenza varie Abba- 
zie , giungendo fino a cacciar colla forza , e colle per- 
cofie le Monache dal Coro, e dalla Chiefa, ove fi 
erano rifugiate, chiedendo foccorfo alla terra, ed al 
Cielo , nondimeno la giufiizia al fine trionfò dell’ini- 
quità, e l’avrebbe colmata di confufione , fe ne folle 
fiata capace . 

Torniamo ora a noi. Il Re per raffrenare i Gefui- 
ti dalle ufurpazioni , dalle violenze , e dal traffico ille- 
cito , non aveva bilògno di far Editti . Parlava abba- 
llala il Gius delle Genti , parlavano i Sacri Cano- 
ni. Ma perchè quefte voci non fi afcoltavano , chie- 
fe al Papa per un atto del fuo rifpetto, la Vifita , 
e la Riforma de’ Gefuiti ne’fuoi Dominj; Il Papa 
da buon Padre', e dà acuto difcernitore del vero e 
del falfo, la conobbe neceffaria , e con fuo Breve 
deputò il Card, di Saldanha, Uomo per comun giu- 
dizio integerrimo, Vifitatore, e Riformatore della 
Compagnia colle facoltà opportune al bifogno . Que- 
lli in vigore della fua commiffione , ed autorità fece 
alcuni decreti di Riforma fpettanti al traffico illecito * 
e mercimonio dannofiffimo al Regno ; e tanto le ri- 
mofìranze del Re , che contenevano una piccola par- 
te dei,, delitti graviflìmi attribuiti alla Compagnia,, 
quanto il Breve , e il decreto , per la ragione di fo- 
pra addotta , furono pubblicati colle ‘/lampe in varie 
parti d’Europa. Stiamo ora attendendo a qual par- 
tito fien per buttarfi i Gefuiti, e quai macchine fa- 
ranno giuocare per impedir la riforma . Diranno for. 
fe , che il Re , ed il Configlio Reale hanno ecceduto 
i limiti della loro podefià, come diflero dellTmpera- 
tor Ferdinando ? Ma il Re non ha promulgato Edit- 
ti ; ha fatto folamente ricorfo alla S. Sede ; ed efien- 
do tutto ciò , che è fiato finora fatto , una conlè- 
guenza del Breve Pontificio , i RR. PP. quella volta 
non pofiono far giuocare il loro zelo , e la religiofà di- 
vozione per la Chiefa , onde non hanno luogo di pub- 
blica- 
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blicare „ La guitta difefa del SS. Papa , de’ Cardina- 
li, de’Vefcovi &c. „ Volete, Amico, ch’io vi aprà 
tutto il mio cuore ? Io mi afpetto , che quelli Reli- 
giofittrmi PP- fieno per dimenticarli della loro decan- 
tata venerazione , quando loro tornava conto .• mi 
afpetto, che impugnino l’autorità del Breve Papa- 
le, e relli loro al più al più lo zelo per gli Emìrteri. 
Cardinali. Voi fapete, per tacere di molti altri , co-- 
tne trattarono Clemente Vili, ancora vivente. Ma 
non crediate eh’ io tiri ad indovinare : mi regolo ftf i 
dettami del loro fittema, fu i fatti pattati, e fu qual- 
che lampo, che hanno fatto già comparire. Ancor 
qua in Lisbona giunfe un certo foglio, che fi fece 
girar per Roma, e che tantava di dillruggere l’au- 
torità, eia forza del Breve . Voi ne farete informa- 
to , e avrete ancor letto i motivi impertinenti infie- 
me, e ridicoli, che fi adducevano . Fu detto di più, 
che l’autore fotte quello tteffo foggetto , il quale con 
Inaudita temerità aveva ardito di far girare per Ro- 
ma quell’ altro Celebre foglio, con cui s’impugnava, 
e s’ ingiuriava orrendamente la famofa Enciclica di Be- 
nedetto XIV. fulle vertenze tra il Clero, e il Parla- 
mento di Francia. Batta, ttaremo a vedere. Niente - 
vi dico delle calunnie velenofe, che io mi aberro da 
loro contro i Minittri , è il Cardinal di Saldanha , 
perchè quefte già corrono per la piazza. 

Dirà forie taluno, che le ciarle, le falfità, i fo- 
gli ingiùriofi , non provengono da’ Gefuiti , ma ben- 
sì da altre perfone loro amorevoli . Non fo che dir- 
mi. So bene, che fi denterà a trovare chi creda, che 
i Gefuiti ftiano colle mani alla cintola e i loro di- 
roti fi prendano quelli gatti a pelare . come fuol dir- 
li . Il lacerare in qualunque' forma erri loro fi oppo- 
ne, è ufanza tanto vecchia tra’Geiuiti , che può pro- 
var più che la centenaria . Non l’ afierifeo già io , 
ma bensì il loro P. Generale Muzio Vitelleichi , 
il quale nell’ Epittola I. ,, De oratione ad Patres , 
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„ & Fratres Societatis , così parla : Ne quaefo , no- 
„ bis, Patres, Fratrefque blandiamur ; Non paucì 
„ hoc in genere valido fraino egent . Nemini par- 
„ cunt, nimia agunt libertate, oc licentia. ,, Sen- 
tite voi. Amico? Anch’io mi provai qui per Lis- 
bona a voler perfuadere, che quelle impofrure non 

S otevano venire da’Gefuiti, che non fono sì impru- 
enti da fparlare de’ Miniftri , de’ Cardinali , del Re , 
e del Papa. Ma il P. Muzio mi chiufe la bocca 
con quel ,, nemini parcunt „ , No , non la perdo- 
nano a nefsuno . Voleva io anche dire , che non 
credevo capaci i Gefuiti di peccare contro la giu- 
llizia . e la carità : Ma il P. Muzio mi accerta , 
che fono capaci Ifimi . ,, Non fine gravi charjtatis , 
„ julìitùeque interdum injuria, dum aliena , feu di- 
,, £ta, feu faéla augent, modo citroque renuntiant; 
„ nunc in deteriorem parterr; accipiunt : ad motug 
„ animi , atque confilia Deo refervata dijudicanda 
,, progredientur ; haud foio an dicendum fit , res 
„ nequc geftas unquam, neque per fomnium qui- 
,, dem ohlatas comminifcuntur , & ja&ant , ,, Non 
ci è ches, ripetere . Quello è un inventario elàtto del-» 
le voci Iparfe per l’Europa al comparire del Rrevq 
di Riforma , Dicevo ancora , che quello farà vero , 
quanto alle ciarle fparfe qui , ma che poi non era 
credibile de’ Gefuiti di colti , di Francia , di Spagna 
&c. Ma leggendo avanti quel benedetto P, Muzio , 
non me lo menò buono , foggiungendo : ,, Hoc vi- 
„ tium latius , quam opus efset , ferpere per Socie- 
„ tatem deploramus omnes „ , Quando fornii que- 
no non potetti far a meno di non piangere an-*, 
eh’ io, . 

Q. U A R T A, 

„ In vigore di tal Breve 1* Eminentilfimo Vifi- 
„ tatore pubblicò un Editto, in cui fi dichiaravano 
„ rei di negoziazione univerlalmente quei Religiofi . 

Qui 
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Qui non fo capire, tome da (cappata dalla me- 
moria del P. Generale una particolarità importane 
tiffima , taciuta la quale , fa credere , che il Sig. Car- 
dinal Vifitatore gli dichiarale rei di negoziazione in 
virtk del Breve, fenza ricerca, o ragione alcuna . 
Doveva dunque dire . „ In vigore di tal Breve 1’ 
„ Eminen. Vifitatore vifitò i Collegi, e Cafe &c. 
„ de’ Gefuiti , e le trovò piene di Magazini , e i 
„ Magazini piene di varie fpecie di mercanzie , e 
„ trovò autenticamente , che in efse fi faceva da’ 
„ PP. un gran traffico , onde pubblicò un Editto 
„ &c. „ Il Pi Generale fi è quefta volta inganna- 
to , fe ha creduto con un Memorialetto di parole 
(filiate a lambicco, e accomodate a mofaico riparare 
a tanti eccedi de’fuoi Religiofi provati giuridicamen- 
te , e pubblicamente notorj a tutto il Mondo i t 
memoriali de’ pretefi rei non fanno prova * 

QUINTA. 

„ In oltre il Signor Cardinal Patriarca non oftan- 
,, te la Codituzione SUPERNA di Clemente X. , 
„ che proibifce ai Vefcovi INCONSULTA SEDE 
9 , APOSTOLICA di togliere a tutta infieme una 
„ Comunità Religiofa la facoltà di confefiare, fo(- 
„ pe(è dalle Confelfioni , e dalle predicazioni tutti i 
„ Religiofi della Compagnia efiftenti non (òlo nella 
fua Diocefi di Lisbona , ma in tutto il Patriarca- 
„ to, non intimando ai medefimi tal fofpenfione , 
, ma facendo trovare improvvifamente affido l’Edit- 
„ to alle Chiefe di Lisbona j delle quali cofe tiene 
„ il Generale predo di fe autentici documenti. „ 

E’ cofa maravigliofa , che il Padre Generale 
confedi qui di eder così bene ragguagliato , fi- 
no ad avere in mano i „ documenti autentici 
,, e pochi verfi (òtto confedi parimente , che 
9 i Superiori della Religione non hanno rifaputi i 
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„ delitti,- che s’imputano a quei Religiofi „ . Voglio 
credere che fi a così ; ma con quello fi viene ad im- 
putare a’ Gefuiti di quello Paefe una nuova colpa , 
ed è di non avere ragguagliato il loro Generale d’una 
cofa tanto importante , qual’ è quella , d’ eflere accu- 
rati di ribellione , e di commercio illecito . Si duole 
il Generale , che l’ Emin. Patriarca non abbia avuto 
tutto il riguardo alla Bolla SUPERNA. Veramente 
Tuona con perfetta armonia in bocca d’ un Geluita 
quello lamento,, dante lo zelo, che hanno Tempre 
modrato nell’ ubbidire con umile Tommiflìone ai De- 
creti della $. Sede , e alle Bolle de’ Papi : fommiffio- 
ne, per cui non potè trattenevi Benedetto XIV. di 
far loro il giudo elogio chiamandoli,, contumaces ho- 
„ mines, difficile* ani mos. Conllit. Ex quo fingula- 
„ ri : „ e poco Totto ebbe a dire de’medefimi Gefuiti- 
in propofito d’una Bolla di Clemente XI. da elfi aper- 
tamente trafgredita : ,, Per Conditutionem adeo fo- 
„ lemnem, qua Clemens Papa XI. Te huic contro- 
„ verda: fìncm dediffe tedatur, judum , tequum vi- 
„ debatur , eos ( cioè i Gefuiti ) qui S. Sedis auélori- 
„ tatem lefè quam maxime revereri profìtentur, hu- 
„ mili, & oblequenti animo illius judicio fernet omni- 
„ no fubjicere, nec ulterius quicquam caviilari. Ni-, 
„ hjlominus inobedientes , & captiofi hominis exa- 
„ ftam ejufdem Conflitutionis obfervantiam fe effugere 
„ pofsq putarunt & c. „ E quedi poi vanteranno ob^ , 
bedienza alla S. Sede? In effetto dalla maniera d’ef- 
primerfi fi vede , che il P. Generale non s’arrifchiava 
a dirlo, e l’ha detto fotto voce, e alla sfuggita più 
.che ha potuto, e credo, che quando lo fcriveva, gli 
tremafse la mano, e facefse il vifo rollo. L’ Eminen- 
tiffimo Patriarca avrà avuto i Tuoi motivi , ma la 
Bolla SUPERNA non obbliga i Vedovi a pubblica- 
re le ragioni , per cui fòfpendono dal confalsare una 
intiera Comunità, fe non quando vengono richiede 
dalla S. Sede, -, 

Di 
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Di più era bene, che il P. Generale s’informaf- 
fe, fe quella Bolla era Hata pubblicata, e accettata 
in quello Regno . 

E giacché ha avuto il modo di avere i documen- 
ti autentici, poteva anche ricercare un’autentica in- 
formazione per fapere, fe il Patriarca abbia levato 
le facoltà ai Gefuiti della fuaDioceli, oppure a tut- 
v ti quelli del Patriarcato , e non mettere fotto gli 
occni del Papa in ifcritto una colà , che può cfler 
tacciata di menzogna . 

Ma comunque Ija , il Patriarca è morto , onde il 
P. Generale prima di ricorrere al Papa, poteva far 
quelle iltanze al nuovo Patriarca : che fe aneli’ egli 
avelse negate quelle facoltà , o le gliele negherà , 
tuttavia non configlio il P. Generale a lamentarfe- 
ne. , perchè così hanno fatto altri Vefcovi, e fpe- 
cialmente in Francia , alcuni de’ quali erano ade- 
renti a’ Gefuiti, fofpendendo loro , ed altri Rego* 
lari, fenza mai addurre i motivi , e fenza elserne 
Itati mai ricercati, anche per prudenza . E fe io avelli 
un familiare accelso al P. Generale , lo vorrei con 
tutta efficacia dillogliere dal ricercarne, che forfè fa- 
rà peggio per loro. Perchè potrebbe efsere , che il 
Patriarca adducelfe per ragione, che quelli Gefuiti di 
Lisbona, quando il noflro Re Aabilì la Compagnia 
di Commercio del Maragnan, e gran-Parà, la qua- 
le attraverlàre facilmente poteva i loro intereffi, ef- 
clamarono fu’ pulpiti .* ,, Glie chiunque entralfe in 
,, quella Compagnia , non farebbe llato degno d’en- 
„ tr^re in quella di Gesù Grillo. ,, Di quelli Pre- 
dicatori alcuni fono flati efiiiati , ed altri fono in pri- 
gione , perchè predicarono co fe più ièdiziofe , e ten- 
tarono di far ribellare dalla Corona i fuoi Sudditi . 
E’ impolfibile , che il P. Generale non abbia anche 
di quelle colè documenti autentici . Fatti tacere i 
Gemiti fu’pulpiti, kffinur.vano le medefime maflìme 
nelle converfazioni , e ne’ colloqui j co’ loro penitenti, 
r B 4 e co’ 
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e co’ loro benevoli » Tra quelli i più notor; fono 
quattro Cappuccini nielli in prigione , ed éfaminati 
giuridicamente, i quali hanno deporto d’ efferé Itati, 
{edotti da’ PP. Gelimi. Quello medefimo tentarono 
nella Città di Porto , dove arrivarono a far ribellare 
la maggior parte di quella Città, come colta dalle de- 
pofizioni de’ rei , le quali S. Maertà Fedelilfima or- 
dinò, che fi feparaffero dalla fentenza pubblicata col- 
le ftampe, per non finire di fcreditare la Compagnia. 
Potrebbero altresì metterli fuori altri fatti incon- 
cuffi , e provati , i quali * come i predetti , merite- 
rebbero più pefante galtigo della pura fofpenfione * 
Ma fe il Patriarca non averte da produrre altro mo- 
tivo , che T effere flati i Gefuiti convinti lènza ve- 
runa fcufa , o difcolpa d’ un inveterato ; e univerlà- 
le, e pubblico mercimonio, e perciò d’effere incorfi 
in tante Canoniche Cenfure , non farebbe quello un 
motivo più fufficiente , e un motivo graviflimo i 
Io per me > che ftimo carichi di Cenfure a certe 
piene i Gefuiti di Portogallo , ( per non parlare de- 
gli altri) forfè forfè da elfi mi indurrei a prendere 
F acqua l'anta , ma i Sacramenti non già ,* e quando 
confideravo, prima che ulcirte il Decreto del Patriar- 
ca , la folla de’ penitenti intorno a’ loro Confelfiona- 
rj , mi fovvéniva il detto arguto di Diogene , il 
quale vedendo alcuni , che fi lavavano nell’acqua Ipor- 
ca, domandò dove andalfero coloro a lavarli, dopo 
erterfi lì lavati?,, Ubi lavantur, qui hic lavantur? 
Io non poflò vantare zelo per le anime altrui, ma 
vorrei che chi ha premura per l’ anima propria , e 
fpecialmente i Velcovi , e i Cardinali leggertèro at-> 
tentamente le celebri lettere dell’ Abbate Covet , il 
quale fu quello articolo non ha pari. Ma laviamo- 
ne ad altri il penfiero, e parliamo del Decreto del 
Patriarca . 

Veramente pareva cofa conveniente , quantunque 
non necefsaria, che la fofpenfione prima fofse inti- 
mata, 



mata , che affifsa alle Chiefè . Ma io dubito che il 
Patriarca abbia avuto paura ( e a dirvela in confi- 
denza ne avrei temuto ancor io ) , che i Gefìri- 
ti non la fprezzafsero , o rivocafsero in dubbio le 
facoltà del Patriarca , come fembrano tacitamente 
di farè con quello Memoriale , benché noi dicano 
efpreflamente . Anzi fi va mufiìtando che voglian 
effi prefentare al Regnante PONTEFICE una pro- 
liffa forittura fu quello puntò . Cheche fia di ciò ; 
non era il timore del Patriarca immaginario del tut- 
to , nè fenza gravilfimo fondaménto . Voi , ed io 
Tappiamo , che la S. Sede nelle patenti di confelfio- 
ne ai Milfionarj dice, ,, che non amminiftreranno 
,, verun Sacramento lenza il confenfo de’Parrochi, 
„ dove detti Milfionarj fi troveranno. „ E pure 
nella Cinà , nell’ Indie , da per tutto vi fono con- 
tinuamente liti co i Ve'fcovi , e co i Curati que- 
llo punto contro i Gelimi , che confefsano a lo- 
ro piacere fenza la debita licenza de’ medefimi Cu- 
rati, e quel eh* è peggio fenza quella de’ Vedo- 
vi , atl?i contro lóro voglia . Leggete la lette- 
ra dèi Velcovo di S. Tommafo Gefuita fcritta al 
Curato di Pondilcherl il dì 25. Gennajo 1749. , e 
vi troverete: „ che non v’è tal ufo fra i PP. del- 
,, là Compagnia , 1 quali Temei approvati , pofi 
„ fono confefsàre ovunque gli piaccia , fenza di- 
„ pendenza dà* Parochi . „ Ma , cariflìmo Ami- 
co , non è da ftupire , perchè i Gefuiti nell’ In- 
die dicono : „ che elfi fono inviati dal Figliuol 
„ di Dio, e che -gli altri Milfionarj non fono , 
„ che Sacerdoti inviati da’ Succelsori di Pietro po- 
,, vero pefeatore » „ Rifpetto a’ Vefoovi non vi 
dico niente . Voi avete colli l’ Archivio di Pro- 
paganda , che è pieno di ricorfi di quella natu- 
ra . Ma fe non vi volete prendere tanto incomo- 
do, o fe i benevoli , e venduti ai Gefuiti ve me 

faccfi 
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face (fero precluder 1’ adito , vi riporterò qui io 
una lettera modernilfima fcritta dal Vefcovo di Nan- 
kin a Benedetto XIV., tradotta dal latino in Ita- 
liano. 

i r . • ■* ' » • * 

t ‘ BEATISSIMO PADRE, 

„ T^Opo il bacio de’ San ti (Timi Piedi , e la pa- 
„ U terna benedizione colla maggior venerazio-r 
„ ne, che pollo, bramofo d’ ottenerne una fpiritua- 
„ le coniazione, mi avanzo da quella rimotilfima 
„ parte del Mondo a partecipare alla S. V. una , 

„ benché tenue, notizia, della mia per altro inuti-v 
„ le, e poco buona condotta. 

„ Sono ormai quali anni tre, che affatto inutil- 
„ mente rilìcdo in quefla Diocclì, ove, per la Dio * 
, grazia fcamnato da gravi pericoli , fano e (alvo per- 
, venni . Non vi ha dubbio , che la valliti de’Pae- 
, lì incogniti, la moltiplicità 4?’ Popoli barbari, ed 
, incolti, l’idioma infoino, e molto difficile mi an- 
, gulliarona non poco nel bel principio , per non, 

, potere , fecondo il mio desìo , follecitamente , e 
con efficacia applicarmi all’adempimento de’doveri- 
del mio intraprefo impiego, a cui s’aggiunfe , -ap- 
, pena feorfi fei mefi, un’oflacolo affai gravofo, ve- 
nerdo con un nuovo editto rinvigorita la perfecu- 
zione , che tuttora a grap palli s’inoltra, ed ap- 
pena rimane fcampo alla fuga, con aver moki ab- 
bandonatq le proprie abitazioni. Quindi cofa mai, 

}> potrò far’ io Uomo debole , e da nulla, affiato, 
fprovveduto di qualfivoglia opportuno fòccorlp ì Tut-, 

' jjf tavolta ritrovandomi fino ad ora per Divina fpe- 
ciale provvidenza illelò fra i turbini di quella tenj*. 
jy palla, meco flelfo ripenfàndo, non potei fare a 
JT meno di non palefare fòmmariamente quel tanto , 

„■ che ho , veduto , e toccato cop mani alla S. V. , 
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facendo Io fletto più proliflamente alla Sacra Con- 
gregazione . 

„ Solamente gli Alunni della Compagnia di Ge- 
sù fono i Mittìonarj di queflo Vefcovato , in nu- 
mero di nove , o dieci, conforme potei oflervare 
fin dal mio arrivo in quelle parti. Non efsendo- 
vi per [addietro flato Prelato alcuno , che qui af- 
flflefse ; Elfl PP, Gefuiti da per fe fletti la face- 
vano da Prelati, e al cenno de’ loro Superiori , 
tutto difponevano a loro arbitrio, e capriccio . Io 
per altro mi farei Tempre creduto, che ritrovan- 
domi a loro prefente, averiano dovuto meco upi- 
formarfi in tutto quel tanto, clae poteva apparte- 
nere alla cura delle Anime . Ma oh quanto con 
mio flupore dovetti all’ oppoflo vedere, ed ezian- 
dio con mio cordoglio fperimentare ! imperocché 
oltre una certa tal quale fecolar polizia, che ugual- 
mente fi praticherebbe con qualfivoglia Prelato fo- 
raltiere, altro non vogliono di fpeciale ufare col 
proprio loro Vefcovo. Vanno gloriofi, ed gltiert 
de’ loro privilegj, vantando una totale elènzione , 
di cui fanno lo llefso ufo tanto nella Miflìone , 
che ne’proprj Cbioftri ; proteflandofi di volere , e 
dovere ubbidire ai foli loro Prelati, e Superiori , * 

e a quel tanto, che colla intelligenza de’ioro Su- 
periori, comanderà il Vefcovo, fe vorrà coman- 
darlo . 

„ Solamente a voce , o per lettera ad oggetto di 
mera urbanità, e convenienza, domandano, non 
l’approvazione, ma una licenza indeterminata, e 
generale per ufo delle loro facoltà ; e fe accade , 
che il Vefcovo per poco dubiti, e ritardi ( Acco- 
rrle mi occorfè dì uno , del quale io non aveva 
per anco cognizione veruna,) oh quali fchiamaz- 
zi , querele , e difcordie fi vanno fomentando ! 

„ Per mezzo di una mia breve Paflorale ordinai , 
anzi piuttoflo raccomandai . la dovuta ofservanza 

„ delle * 
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„ delle Aportoliche Cortituzioni ; e che nell’ animi- 
,, niftrare i Sagramenti averterò dovuto uniformarli 
„ meco a i Decreti Aportolici: che ciafcuno averte 
,, prefentato le lue lettere patenti , e li Chirografi 
,, delle annuali confeffioni : ma che? non /blamente 
,, non ubbidirono al minimo de’ miei ordini per al- 
,, tro giuftiflimi , e doverofi , ma fparféro rnmore ne* 

„ popoli , eh’ io comandava l’ oflervanza di nuove ci- 
„ rimonie , proibiva i Riti Cinefi , e vietava alle 
„ femmine di communicare col petto feoperto &c« 

„ Da che i C ripiani prefèro motivo di turbarli , e 
,, fare ammutinamenti contro di me . 

„ Se accade , che il Velcovo in occafione di te- 
,, nere funzione Pontificale, debba reftirfi delle Sa- 
„ ere veftimenta , non è pericolo , che bendano una 
,, mano per aiutarlo a veftire , facendofi a dire di 
„ aver privilegio di non fervire a’ Vefcovi , e così 
„ trattandofi di altre colè ; onde io non ardifeo di 
,, comandar loro cofa veruna . Mi accorgo beni (fi-* 

„ mo , che taluni nazionali Cinefi han bifògno di 
,, eflere efaminati , ma per non avere altri più ido- 
„ nei, e riflettendo alla necertìtà, non ofo ai fame 
„ parola , tollerando in erti quello , che é del tutto * 
„ intollerabile. 

„ Ed in fatti intollerabili . e degni da compian- 
„ gerii fono i pubblici fcanaoli di taluni commeflì 
,, in faccia di tutto il piccolo gregge de’ Neofiti , e 
„ la numerofa ciurmaglia de’Gentili con pregiudizio 
„ delle anime , e difdoro della Sacrofànta Evangelica 
,, legge. Fra gli altri ecceffi quello , che fu com- 
„ meìlo poco prima del mio arrivo dal P. Emanue- 
„ le Giofeppe con una putta, la quale rertonne in- 
„ cinta, talmente fi divulgò, che in una certa Cit- 
„ tà fe ne affitterò per i cantoni delle pubbliche 
„ piazze ì cedoloni ; ma ciò non oftante volle piut- 
„ torto il delinquente fbffrire l’efpulfa dalla Religio- 
„ ne, che partirfi di lì , dove , come mi vien ri- 
ferirò 
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„ ferito, tuttora dimora, e voglia Dio emendato . 

,, Il delitto però del P. Antonio Giolèppe Supe- 
„ riore della Miffione di gran lunga eccede ogni 
„ altro , Imperocché per il lungo decorfo di anni 
„ otto é (lato immerfo nella fporchiffima continua- 
„ ta confuetudine di peccare con femmine dentro , 
„ e fuori in luogo , e tempo delle Confefsioni , 
,, dando poi loro di fubito 1 ’ allbluzione , e anche 
„ ammettendole alla Sagra Comunione , fòggiungen- 
„ do talvolta alle fuddette .* Che fimili fatti erano 
„ colè di leggero momento , e che tutti , e tutti 
„ i Padri , ed il Vefcovo , ed eziandio il Papa le 
„ praticavano . Onde da ciò ne feguirono molti in- 
„ gravidamenti , aborti , e parti . Sapevano tutto 
„ ciò i Criltiani , ed i Gentili ; Alcuni lo denun- 
„ ciarono a’ loro Superiori , ma venendo commefsa 
„ l’inquifizione ad un Delegato , quelli lo dichiarò 
„ innocente, non fo in che maniera. Io nell’anno fca- 
„ duto {limolato dalle querele, con molta difficoltà 
„ mi pofi a farne inquifizione . e ritrovai efsere 
„ tntto vero . Quindi ripenfando in qual maniera 
,, avefsi dovuto diportarmi nel punire il delinquen- 
,, te, ecco che alt improvilò lo viddi catturato dai 
,, Mandarini , afsieme con due altri fuoi Alunni , 
,, e quali cento Crifliani ; ed ecco lòrtirne uno fcan- 
„ dolo molto grande , poiché i Mandarini efsendo 
„ in qualche parte già informati, e confapevoli del 
„ delitto , ne fecero una efatta inquifizione , e fit 
„ pollo fotto la pubblica fentenza con grande fchia- 
„ mazzo de’ Gentili , ed uguale rofsore de’.Criltiani . 
,, Finalmente ih fuddetto Superiore afsieme con un 
), altro Padre Europeo , efsendo flati condannati a 
? , morire llrozzati nel giorno 22. di Settembre, fu- 
m fono uccifi nella carcere, come feduttori , e vo- 
j, glia Dio , come mi giova fperare dalla fomma 
„ bontà di lui, che la loro morte abbia lavato le 
» macchie de’ loro peccati. 
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“ „ E volefse ancora il Cielo , che fi cancellafsero 
„ dalla mente di tutti , fcand ali cotanto perniciofi ! 
,, I Crifiiani prefentemerité hanno in guifa tale pré=- 
« varicato , che appena uno fe ne computa delle die- 
„ ci parti , e di quella ancora vi è da dubitare , qua- 
,j lora fe ne faccia la prova ; conforme efsendòlèrte 
provati alcuni per mezzo di leggieri tormenti , e 
„ minacce, fi è ritrovato ( fenza iperbole) che di 
,, mille appena uno ne rimaneva . Di quelle quali 
,, cento perfone, che alfieme con i fuddetti PP. fu- 
„ rono riflrette , non ne rimafe pur uno , che non 
„ rinunciafse alla Santa legge ; ed il Milionario Ci- 
„ nelè fu il primo di tutti . Quindi fi può ben de- 
,, durre, quanto fià fupérficiale la loro fede , qual 
concetto abbiano delle loro anime, e quale amo : * 
,, apprezzativo verfoDio. Una sì fatta gente, Beatif- 
,, fimo Padre , è troppo prudente della prudenza di 
„ quello fecolo , e molto doppia di cuore . Non confi- 1 
„ aano totalmente in Dio, e pare, che vogliano battei 
„ re due fentieri ; onde in tal modo fi rendono inco- 
„ Hanti 4 Oggi in faccia a’ Mandarini rinunciano a 
,, Crilto, e come che avefsero commefsa una legge-* 
„ rezza, domani fe ne vanno a confefsare . Sembra, 
„ che teoricamente lappiano la dottrina Crillian a, ma 
,, per altro non vcdonfi praticarla . Sono zelantilfimi 
„ olservatori delle ufanze del Regno, e de’ Dogmi 
,, de’ loro dottori \ ma poi fi fcorgono poco ofter-* 
„ vanti della difciplina Ecclefialìica , e delle maf- 
„ lime della Santa legge . 

„ In uno fiato di colè tanto infelici, cofa mai 
„ polso far’io debole , e milèrabile in mezzo ad uria 
„ nazione sì prava ? la trifìezza mi opprime , mt 
„ mancano le forze, e l’iftefsa carità s" intiepidifce « 
„ Per la Dio grazia, mi trovo finora làno e falvt» 
„ fra tanti fofierti perigli , afiìeme col mio compa- 
n gno. Se il Signore fi degnerà concederci tranquil- 
„ lità , e falute , parremo tutte le nofire forze non 

„ rifpat- 
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ri/parmiando fatica per adempire al noflro dove- 
re. Dicono i Millìonar; , che in quelli Paelì i 
Vefcovi follmente fono necefsarj pei 1 conferire la 
Crefima; ed a tenore del ìòpra efpoilo, che cola 
mai gli rimane da fare? In quella mifera infelice 
condizione lì giace quella mia Diocelì , quale 
di tutto cuore , e umilmente raccomando al- 
la Provvidenza , e protezione di Dio , e del- 
la S. V. . E bacio umililfimamente i piedi del- 
la S. V. . _ 

„ Da Ha mxo. nella Provincia di Nankin nella 
Cina a dì 3. Novembre 1748. 

Di Vollra Santità Umiiils. , olfequiolìflimo , ed 
obbligatilfimo fervo, e fuddito. 

F. Francelco di Nankm nella Cina . 

Ma lènza andare tanto lontano pet vedere quel 
che avrebbero fatto i Gefuiti, fe il Card. Patriarca 
avefse loro notificata amichevolmente la lòfpenfione 
fuddetta , balla leggere ciò che lìampò il P. Enrico 
Carvalho Gefuita Confelsore del Serenilfimo nollro 
Principe del Braille nella controversa inforta tra 1 ’ 
Eminentifs* Pereira Vefcovo di Faro co’Ciflercienfi, 
e altri Regolari, fopra la facoltà di alfegnare i con- 
felfori alle Monache delle loro refpettive religioni 
Perchè oltre P altura ( e per chiamar le co fe co’ lo- 
ro nomi ) oltre l’ impertinenze , e le beffe , con cui 
tratta quel Cardinal Velcovo, pretende, che i Re- 
golari polfano confefsare fenza licenza degli Ordina- 
ri , e toglie la forza alla Bolla SUPERNA , fulla 
quale ora il P. Generale pretende appoggiarfi . Non 
è egli vero , Amico , che i Gefuiti imitano quel 
buon galantuomo, con cui non volle far focietà il 
Satiro , perchè colla medefìma bocca foffiava caldo , 
e foffiava freddo ? 

SESTA. 

p Hanno quei Religiofi di Portogallo follenute 

. ‘ « <ì ue - 
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„ quefle efecuziom a loro graviflìme con quella n- 
„ mile fommiflìone , che doveano „ . 

Non vi ha dubbio, che auefto contegno farebbe 
onore a’Gefuiti, tanto più che farà riguardato come 
un fenomeno più inibii to delle Comete: ma fevo- 
ieflero far vero onore alla loro Compagnia, x come 
defidererei, lo dovrebbero ufare più {petto., e aver- 
lo ufato pel pattato, o almeno npn aver fatto tutto 
il contrario,. Farebbe, dico, onore, e lo farà forfè 
fuori del Portogallo, ma non qui, dove ognuno la 
di certo, come là di.certo efler vivo, che fe i PP. 
foflero ancora come prima Confeflbri della Reai Fa- 
miglia, e non foflero flati {cacciati da Palazzo , il 
Patriarca avrebbe avuto un bel lòfpenderli , e che fe, 
anche gli avefle fofpefi il Papa , non farebbe fervi- 
to a niente , ed averebbcro fatto perdere, il credito 
ad ambedue , e pattare per mezzi Eretici l’uno , e , 
l’altro, come hanno tentato di far pattare il CardK 
nal Noris. e il Venerabile Innocenzio XI. 

* ' • » A 

S E T T I M A. 

,, Sono perfuafiflìmi della retta intenzione di S. 
„ M. F., e de’ Tuoi Miniftri , e di quei Eminen-. 
,, tirtimi Cardinali. 

Quefle officiolè efpreflìoni non corrifpondono ai 
fatti , nè alle calunnie Iparfe per tutta 1’ Europa da* 
Gefuiti per djfcreditare il religiofiflirno governo del. 
noftro Re. 


OTTAVA. 

„ Tuttavia temono , che quefti fiano prevenuti 
n dall’ artifizio di perfone malevoli . 

Quefto motivo del timore del P. Generale fareb- 
be qualche effetto , fe non fotte tanto vecchio , e 
tanto confueto in bocca de’Gefuiti. A dirvela fchiet- 
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ta ib m’ afpettava , che attribuiflero quefi’ artifizio ai 
Gianfenifii. Ma hanno ben penfato, che tale ecce- 
zione in quelli paefi avrebbe fatto ridere la brigata; 
ma Tappiate, che qui non è meno ridicola l’eccezio- 
ne di malevoglienza, d’odio, d’animofità, d’ajuto , 
e d’invidia contro la Compagnia , avendola i Socj 
da cent’ anni in qua cacciata fuori più volte contro 
chi ha voluto di fendere la giurifdizione Epifcopale , 
o confervare i Tuoi dritti, e i fuoi beni , o pubbli- 
care alcun loro difetto , quantunque minimo , o la- 
mentarti di qualche aggravio da loro ricevuto. Sono 
troppo note le calunnie contro il Venerabile Vedo- 
vo Palafox, e il Venerabil Vefcovo Fra Bernardino 
di Cardenas. La beatificazione del primo è fiata fi- 
nora ritardata principalmente per quello folo , per- 
ché nel 1649. con zelo Apofiolico notificò al fu pre- 
mo Vicario di Crifto Innocenzo X. gli fbandati cont- 
mefiì da’ Gefuiti nelle Miflìoni . 

La medefima eccezione hanno data coll’ aggiunta 
di Gianfenifmo contro tutti i Miflionarj della Cina, 
del Malabar, della Cocincina , e dell’ altre regioni 
Indiane, perchè hanno attefiato, che i Gefuiti ^per- 
mettono le adorazioni di Confutilo , e le oblazioni 
fiefle, che fi fanno da’ Pagani all’Idolo Chia hoan>, 
e altre idolatriche fuperftizioni , benché condannate 
dalle Sagre Congregazioni di Roma , i decreti delle 
quali furono pubblicati nel 1645. , e rinnovati da 
Monfignor Maigrot nel 169?. , e dal Cardinale di 
Tournen nel 1704. e da Clemente XI. nel 1710., 
e da Benedetto XIII. nel 1727.6 da Gemente XII. 
nel 1994. e da Benedetto XIV. nel 1741. 

Quella eccezione di MALEVOLO nonpofio in- 
durmi a credere , che i Gefuiti fieno per darla al Mora- 
les , al Varo , al Navarrette , benché alcuni di efiì l’han- 
no loro data. Al Morales, perchè manitèftò al Vc- 
: fcovo di Rotialia , che i Gefuiti nella Cina fi vergo- 
gnavano di predicare Crifio Crocififlò , e peróni’ 

C ave- 
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avevano levato dalle loro Cbiefe ; e il P. Ignazio' 
Lobo Gefuita calunniò in quella guifa i Mifsionarj 
Domenicani , e Francefcani , perchè vi fi erano op- 
porti ; ed il P. Antonio Rubini pur Gefuita fopri 
il medefimo afsunto rtampò in Torino un libro in- 
titolato ,, Ditela del giudizio formato dalla Santa 
„ Sede Apoftolica „ dove a carte 7}. e 74. fortie- 
re, che' non fi deve collocare full’ altare, nè in Chie- 
fa il Crocififso, e al numero 48, del detto libro di- 
ce „ Con gran {lento ci damo avvezzati in Euro- 
iy - pa a tollerare la nudità del Crocififio , onde per 
„ lungo tempo è flato necefsario' ricoprirlo in gran 
if parte . „■ Lo ftefso hanno detto di Monfignor Fo- 
quety quantunque fia flato Gefuita, morto poi riti- 
rato' per {ha' ficurezza in Propaganda : lo ftefso di 
Monfignor Vifdelov Vefcovo di Claudiopoli flato an- 
ch’ egli Gefuita r perchè contrari ambidue a’ riti ido- 
latrici ; e perciò tutti dichiarati „ malevoli „ . 

Fecero pafsare anche per malevolo , e calunniato- 
re per quefto ftefso motivo il Cardinale di Toornon, 
benché quando andò alla Cina fofse da' loro' ’ftefti 
tenuto per ben affetto ; e non contenti di quello 1 
pafsarono molto più oltre , comi; fi & dalle relazio- 
ni , che fi confervano in Propaganda , e da quella 
della fua preziola morte ftampata in Roma nel 1711. 
e da alcuni fuoi fedeli Compagni tornati corta a 
Roma, i quali a chiare note teftificarono ,• ft que- 
llo degnifsimo Porporato meritava 1 ’ eccezione di 
„ malevolo o il titolo di gloriolò martire della 
Compagnia 

NONA. 

„ Poiché non {anno perfuaderfi di efsere' rei di si 
„ atroci delitti. 

Non fo immaginarmi donde nafta i 1 incredulità 
del P. Generale , fe dall’ atrocità de i misfatti , o 

dalla 
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dalla indifferenza de’ medefimi per T interefse deili 
Compagnia , eh’ è ^ per lo piti j il potente motivo j 
che la fpinge all’enormità. Per dir il vero è poco 
tempo, eh’ è entrato al governo della Comp. , e per- 
ciò forfè non è intieramente iftruito degli atroci de- 
litti, i quali hanno dato occafione a’ rifentimenti del 
hoflro Re^ e fiancata la fua pazienza. Se però non 
è affatto digiuno della ftoria della fua Religione , po- 
tea prefumere effere pur troppo veri quelli delitti j 
mentre la floria medefima l’itiruifce abbaltanzaj che 
i delitti piò atroci fono flati fempre li modi galan- 
ti della Compagnia di Gesù . Potrà leggere nel fe- 
condo tom. de’ viaggi del Tàvernier dalla pag. 6 . fi- 
no alla 17. e nella difefa del giudizio del Card, di 
Tournon impreffa in Torino l’anno 1709. a c. 54., 
che i Gefuiti indufTero colla loro avarizia 1 ’ infame 
Caron Prefidente della Banca degli Olandefi a com- 
porre una falfa lettera, con che pretendeva di Co- 
prire la immaginaria congiura de’ Portoglieli con- 
tro il Re del Giappone , per il qual fuppofto de- 
litto furono tutti i medefimi Portognefi tagliati a 
pezzi t , . , ... . . ■ . 

Che nel 1645. effendo fiata invafa la Cina dal 
Mezzogiorno , e dal Nort , i Gefuiti awifarono il Cam 
de’Tartari della divifione di quelflmpero tra due pre- 
tendenti,- acciocché prefa 1’ occafione 1’ aflaliffe con 
ùn grande efercito, e ne divenifftf Sovrano come 
fegu'i , con patto j che i Gefuiti per benemerenza 
follerò innalzati al grado di Mandarini del primo 
fango, e poteftero ufare di quell’ adito pompofo,- t 
àdornarfi delle Regie collane ,• e di tutti quegli altri 
imbrogli ,- che a gloria della Compagnia il loro Pw 
Bonanni ha fatto intagliare in rame nel fuo Catà- 
logo de’ Religiofi y forfè per ufo di chi nel carnova- 
le volefse fare una mafenerata. Quella irivafionede’ 
Tartari,- e altri moti eccitati pur da’ Gefuiti, cagio- 
narono la morte di milioni d’uomini, chiamati an» 
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die neiriftoria della Compagnia „ Agnelli fcannati . ,, 
Avrebbe anche letto in Brantomo, e altrove , che i 
Gefuiti per acquietarli il patrocinio della Spagna in- 
durerò il noftro Re D. Seballiano ad attaccare i Mo- 
ri con forze molto difuguali, donde feguì , che rima- 
le ellinto infelicemente nella battaglia. 

Quello , che fotfe non farà ancora venuto a no- 
tizia del P. Generale fi è, che fondandofi la villa di 
Borba-la-nuova nel paefe chiamato già Troncano , 
vi fi trovarono i Padri Anielmo Echarte , et! An- 
tonio Meifferburgo Tedefchi , arrivati in quanta di 
Miflìonarj , ambi armati, e con due pezzi a’ arti- 
glieria, commettendo di (ordini, e m ando violenze, 
e foverchierie , che troppo lungo farebbe il riferirle . 
Ma fe un tal fatto non è ancor regimato nella Se- 
gretaria del P. Generale, è però regiftrato in quel- 
s la del noftro Re, e conteftato da un intero efercito, 
e con lettere di quel Governatore, e Capitan ge- 
nerale nell’anno icorfo 1757- Si trovò inoltre, che 
il P. David Tay Milftonario del paefe detto S.Fran- 
cefeo Saverio o Acamà, aveva ftipulato trattati con 
quelle Nazioni barbare nel mefe d’Agollo del 1755- ■» 
vcome diffufamente fi riferifee nella relazione, dove fi 
portano gli Articoli del medefimo trattato, trovati in 
potere del medefimo Padre , e di fuo proprio carattere. 

Parimente la gloriofa mem. di Giovanni V. aven- 
do ordinato , che fi gubblicafte la Bolla EX QUO 
SINGULARI di Benedetto XIV. fpedita nel 1742. 
e tentando il Vefcovo del gran-Parà d’ efeguire l’or- 
dine non meno Pontificio, che Regio, i Gefuiti gli 
fulcitarono contro una follevazione , e gl’ impediro- 
no il farlo. E l’anno 175 6 . avendo di nuovo S. 
M. F. ordinato al detto Vefcovo, che aflolutamen- 
te taccile pubblicare quella Bolla , i PP. Nuova- 
mente follevarono il popolo , acciocché non 1 ac- 
cettane. , _ r 

Quelle colè , come ho detto , potrebbero torli et- 

fere 
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fere ignote al P; Generale, ma non è credibile 1 
ch’ei non fappia, che i Tuoi Religiofi nel gran-Parà, 
e Maragnon erano afsoluti padroni della libertà , del- 
le fatiche , delle femenze , e de’ Commerci di que’ 
poveri Indiani, Hante che la fua Compagnia ne ri- 
traeva da ciò fonarne immenfè . 

Quelli, come ognun vede, fono delitti atroci , e 
tutti provati con documenti autentici , che fi confèr- 
vano qui diligentemente per conteilare ,la ribellione 
de’Gefuiti . Tali fono quelli, che il Governatore di 
Monte Vidio trovò nella Camera del P. Tedes Co- 
adiutore , e fotto Curato di S. Lorenzo , e quelli , che 
le noflre Truppe , quando fi fermarono nel paefediS. 
Giovanni , trovarono addoffo agl’ Indiani , che fono 
flati artneifi alla relazione fotto i numeri 2. e 3. 
fcritti da’medefimi PP. in lingua Guarani , e confiden- 
ti in iftruzioni , che i PP. davano ai Capitani de 1 ri- 
belli , come anche le lettere del General Gomez Frci- 
fe de’26. , e gli attortati di molti Indiani fatti prigio- 
ni . Non debbono dunque parere incredibili ai P. Ge- 
nerale quelli delitti per caufa dell’ atrocità , ma mol- 
to meno debbono parere immaginar; per lo Icopo dell’ 
interefle ; perchè trattandoli di Commerci , di ufurpa- 
zioni , per quanto fieno obbrobrio!! e vietati agli Ec- 
clefiaftici , ea Ecclefiartici Regolari , la Compagnia vi 
trova lèmpre il fuo conto . 

Per onore della Compagnia , e della perfona rifpet- 
tabile del Padre Generale , avrei defideraro , come 
ho detto da principia, che non folfe flato fatto que- 
llo Memoriale, e fpecialmente che non forte meflo 
al colpetto del Papa, e de’ Cardinali , anzi di tutta 
l’Europa quello punto del Commercio. Anzi avrei 
goduto , che fofse flato coperto col filenzio più che 
tolse flato polfibile ; e giacché quello rumore fi 
è lufeitato in un angolo della terra , avrei bra- 
mato y ciré fofse finito lì.-in qualunque modo . 
Il peggio è i che fe ne vuole fare llrepito collà , 
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dqve gli Archivj di Propaganda fono pieni di rieor* 
fi contro i MiflTionarj della Compagnia , che lòtto 
il titolo di predicare la Fede, mercanteggiano nei 
Regno della Cina ; e quelli ricorfi fono fatti da’Ve; 
fcovi 7elanti, e da’ Miffionarj di notoria probità . 
Colla hanno fotto gli occhi la lettera originale, che 
il Vener. Giovanni Palafox Vefcovo di Angelopolj 
Icrifie a Innocenzo X. il dì 8. di Gennaro 1649, 
Legga qui il Padre Generale ( ma Dio fa quante 
volte l’avrà letto) il 120, e vi troverà quelle 
parole „ Qua; alia Religio , BEATISSIME PA- 
„ TER, a primis Monachalium , feu Mendicane 
v tium , five quarumcumque religionum initiis , in * 
w Ecclefia Dei telonium exercuìt , pecuniis fcenera- 
,, vit, & in fuis propriis domibus Macella , alias 
„ impurilfimas officinas in propatulo habuit , & pro- 
s , fanis Commerciis, & contra£Iibus Maris, Terra;-: 

„ que totum fere orbem , maximo fecularium fcan-r 
,, dalo, & admiratione complevit „ ? E fe ciò non 
balla a perfuadere il P. Generale, che male a pro- 
pofito fa qui la leena dell’ignorante, e del non in-r 
formato , legga le Lettere , i Decreti , e le Bolle 
de’ Sommi Pontefici, ed in particolare quella di Ur? 
bano Vili, de’ 22. Febbraio 1 633, che comincia 
„ Ex debito paltoralis Officii „ e vedrà che tutte 
efprefsamente proibirono a’ PP. Gefuiti il prete- 
fo Commercio . Hanno 1 ’ Editto del Cardinal di 
Tournon fpedito in Pekino a’ 17. di Maggio 1706. 
ove condanna alcuni Contratti fatti da’PP, Filippo 
Grimaldi Vifitatore, e Tommafo Pereira Gpfuiti di- 
moranti nel Collegio di Pekfoo , abolendo , e defe- 
cando detti Contratti , come Ufuraj , e nulli &c. 

Dalle accennate relazioni anche fi rileva , che i Ge- 
fuiti in Pekino hanno tre Cafe , ciaicnna delle quali 
comprefo il fuddetto Commercio ha d’entrata cin- 
quantamila Talleri (ogni Tallero fi computa circa 
otto paoli) oltre l’agio full’ argento, che ordinaria- 
mente 
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mente fanno colà i Gefuiti di 24., o 30. per cen* 
to, ficchè è facile a tare il calcolo di ciò che rie»* 
vano, mentre il Capitale da di fruttato a tutti tre 
i Collegi una rendita di 720. mila lire di Francia 
e confeguentamente la rendita .di ciafcun Collegio 
patfa le duecento quaranta mila lire - per mantene- 
re undici Gefuiti, che tanti ve ne fono in ciafche- 
dun Collegio . Si aggiunge un guadagno più grolTo 
fenza comparazione dal Commercio delle manifattu- 
re , come Orologi , miniature , pitture , e altre .ope- 
' re meccaniche, in cui la fi efercitano i PP. e di 
più il Commercio de’ Vini, e de’frutti della terra. 

Parimente nell’ Archivio di Propaganda è Ja cita- 
ta lettera del venerabile Palafox a Innocenzo X. 

( la quale è anche Campata in più luoghi ) da cui 
fi manifefia il commercio, che i medeìfimi PP. fa- 
cevano fin da quel tempo nel Paraguai, e commer- 
cio di ogni fotta , fino a tenere pubbliche botteghe, 
macelli &c. ; il quale fi vede non elfere fiato mai 
interrotto; e qui nell’Archivio, e più jn quello di 
S. M. Cattolica, ce ne abbiamo prova fenza fine 
per le lettere di zelanti Minifiri , come quelje mo- 
derne del Governatore del Paraguai D, Bartolo- 
meo d’ Aldonati del 1726. , e 1728. regiftrate nel 
Configlio deli’ indie. E rifpetto a noi .abbiamo le 
lettere de’ Vefcovi del Fiume Gennaro , e gran-Parà, 
e de’ loro rispettivi Governatori nella n'ofira Segre- 
teria di Stato. Vi accerto poi, caro Amico, d’aver 
fentito dire più volte con mia gran pena da’mercan- 
ti di ogni Nazione in occaiione dell’ arrivo delle 
Flotte, che più erano le mercanzie appartenenti a’ 
Gefuiti , che quelle di tutti gli altri mercanti , quan- 
tunque quefia nofira Capitale fia un Emporio di 
fi°ùtùiima mercatura . 

Che più? di quello feandolofo commercio fanno 
teftimonianza fino i corfari , i quali più volte han- 
Ro predato Vafeelli mercantili di carico folainente 
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appartenente a’ Gefuiti, e altri Vafcelli governati, e 
condotti da’ Gefuiti medefimi traveftiti . E non è 
molto , come qui è noto a tutti , che vivente il P. 
Carbone fu prelà una loro Nave carica di preziofe 
merci proveniente dall’ America ; per ricuperar la 
quale , e per impedire che il fatto non venilse agli 
orecchi del noftro Re Giovanni V. di gloriofa me- 
moria , s’ ebbe molto il detto Padre ad affaticare pref- 
fo i Regi Miniftri . 

Sapete ancora meglio , di me per elser voi più vi- 
cino aPifa, che nella caufadi fìcurtà fra i Sig- Fra- 
telli Malan , e Martin alficurati da una e i Sign, 
Cornelio Beremtergh , e Compagni di lite affìcura- 
tori dall’ altra parte , decifa dal Magiflrato de’ Sign. 
Conlèli del Mare in Pifa fotto il ai 26. Aprile di 
queft’anno 1758., fapete, dico, che in quella caufa 
fu provato , che nella lèmma di lire 1 12307. , alla 
quale afcendeva tutto il valore delle Mercanzie af* 
ficurate, 1. 62059. erano di conto proprio , e fpet- 
tanti al ,, P. Antonio Lavaliete „ capo delle Mi£ 
fioni , relidente alla Martinica, il quale facendo ne- 
goziati di fomme cofpicue in ogni genere , aveva 
precedentemente dato ordine a’ Signori Lionette , e 
Gouffres di Marfiglia di fargli alhcurare la predetta 
lomma , facendola palsare fotto loro nome . 

Vi accordo però che il P. Generale potea pruden- 
temente diflìmulare quelle colè , e lufingarfi non ca- 
lervi colli, chi ricercafse i fatti forellieri, o riandai^ 
fe le carte vecchie, perdendogli occhi fu monumen- 
ti citati , fèpolti già negli archivj . Ma come ha 
avuto la lèmplicità , che Dio gliela perdoni , di pro- 
curare coftì l’ efame dell’ Editto del Cardinal di Sal- 
danha fopra il commercio , e tare il nuovo con Sua 
Santità ; fotto gli occhi del quale , e della Corte di 
Roma , e tutto il Popolo Romano i Gefuiti efèr- 
citano tuttavia un commercio non folamente e va- 
llo, e lucrolò , ma anche vile , ed abbietto? Co- 
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minciando dal Vino, non folo lo vendono all’ingrofi- 
io, ma anche a minuto , tenendo bettole a conto 
loro. Anzi di più fanno elfi il Vino comprando 1 ’ 
Uve , coll’ improntare ai contadini denaro anticipa- 
to, o grano nell’inverno, quando i miferi fono nel- 
la neceflìtà , e fono corretti ad accordare prezzi in- 
fimi . Io Hello quando fui in Roma , e mi portai 
a villeggiare in coteffi Cartelli di Francati, di Mon- 
te Porzio, di Marino, d’ Albano &c. mi fono più 
volte , non volendo , imbattuto ad elfere teilimonio 
del monopolio ; e mi ricordo d’ aver trovato nell’ 
andare a diporto 60. e più carri con botti piene d’ 
Uve provenienti da’ detti luoghi , le quali apparte- 
nevano a’Gefuiti. 

10 Hello, quando ero in Roma, e altri miei na- 
zionali , parte rimalti ancora colti , e parte ritornati 
in quelto Regno , fiamo teffimonj , che alla Cafa 
prò fella del Gesù fi vendono Tele d’Ollanda, Cacao, 
Caffè, Zucchero, Porcellane, Cioccolata, Fazzolet- 
ti, Merletti di Fiandra di ogni genere , Tabacchi , 
Sete, Velluti, Panni d’ Ollanda, Coltre dell’ Indie 
&c. e quelto lo diciamo , perchè abbiamo più vol- 
te comprato di dette robe , e lo Hello potrebbero 
fe volelfero , teffificare varj Cardinali, Principi ,v e 
Cavalieri Romani . Uno di quelli noltri nazionali , 
Perfonaggio riguardevole , nel mefe di Decembre 
dell’ anno pollato 1757- fpelè nel Gesù circa 200. 
feudi in Tele d’Ollanda, Coperte da letto , Fazzo- 
letti , e Porcellane Lo Itelfo feguì a una Dama 
Francete nel mele Hello , e tutto apparirà nel libro 
maltro del P. Carvaglio Capogiovane del Magazzino, 
e Commercio dell’Alfiltenza di Portogallo cognito a 
me , e a tutta Roma . 

11 Papa , e il P. Generale non poffono ignorare 
il Commercio , che fa la Spezieria del Collegio 
Romano , non oliarne la proibizione fatta più voi- 
te alle Spezierie de’ Regolari , e ultimamente da 
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Benedetto XIV. con Tuo Editto de’ 13. di Luglio 
1756., dove fono efprefli nominatamente i Gefuiti, 
e dove è vietato il vendere qualfivoglia forta di Me- 
dicamento, o femplice, o comporto, opreparato, o 
non preparato &c. E pure è fiato calcolato,- che la 
Spezieria del Collegio fra i’altre cole vende ogni an- 
no circa tre mila libbre dj Triaca a un prezzo quali 
doppio degli altri Speciali. 

Non vi maravigliai e te, eh’ io fappia tutte quelle 
pofe , efsendo dimorato in Roma parecchi anni, ma 
vi rtupjrete , fe vi dirò , e crediatemejo di certo , 
che tutto quello è venuto alle orecchie fi può dire, 
di tutta Lisbona, ed anche di S. M. F. Anzi vi di* 
jrò di più, che ho fapqto delle cole qui , che non 
(aveva apprefe in Roma nel temoo della mia dimo- 
ra , Sapeva y che al Seminario fi tiene .bottega dj 
Chincaglie , dove fi vendono anche Collari , Calzet- 
te , Panni , Stamigne &c. che dicono elsere robe per 
ufo de’ Collegiali ; fapeva x che fi vendevano nell* 
Quarefima i maritozzi , e in tutto 1’ anno il pane a 
molti loro devoti; ma non fapeva una finezza vera- 
mente fiottile , ed è , che ne’ giorni di gran Solenni- 
tà, ne’ quali è proibito a ’ fornari di fare , e cuocere 
jl pane , e che perciò non fi può avere in que’ gior- 
ni il pane frefeo, nel Seminario fi la, e fi cuoce , 
e perciò maggiore è lo fpaccio , Per altro tutto que- 
llo Commercio meccanico , e bafso , e dirò anche 
vile non mi ha fatto fpecie , perchè effendo io a 
Tivoli , vidi vendere in mia prelènza a una povera 
donna fu la porta della Villa del Noviziato un grof» 
fo di calcio, come fi fa da’ pizzicatoli , 

Ma chi può ignorare colti in Roma il Banco pub- 
blico , che tengono j Gefuiti nella Cala Profelfa , 
come in tutte I’ altre piazze mercantili di tutta 1’ 
Europa? Pochi faranno quelli , che abbiano il ma- 
neggio di denaro , che non abbiano avuto per le 
mani lettere di Cambio fatte da’ Gefuiti , o tratte 
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^a’ loro Banchi . Poco fa mi capitarono due Cani’ 
hiali , delle quali vi trafmettQ copia , 

» 

Roma 31, Luglio 1754. 

IV giorni fefTanta data fi compiacerà V. P. pagare 
per quella mia terza di Cambio una fol volta all’ 
ordine S. P. del Signor Conte Soderini Reis fei- 
centomila per la valuta avuta dal medefimo ip 
contanti, e ponga, come fe le avvila. 

Al Molto Rev. P. Giacinto da Colla 
della Compagnia di Gesù. 

. Lisbona. Antonio Cabrai. 

E per me all’ordine S.P. del Signor Ludovico Qua* 
rantotti cambiati col medefimo. Roma 4. Ago-» 
Ilo 1754- Niccolò Soderini. 

E per me all’ordine S. P. del Signor Giacomo Pa- 
veli cambiati con il medefimo. 

Ludovico Quarantotti. 

E per me all’ordine S.P. del Signor Francefco Ba-» 
razzi cambiati col medefimo. 

Giacomo Pavefi. 

Lafcio la copia della feconda per f fiere fimile, fi; 
pon che la feconda è Reis 500000. 

Confecutivamente Francefco Barazzi di Roma gi- 
rò le dette lettere a’ Signori Gottard Hagen in Lon- 
dra, e quelli al Sig, Pietro Butei , ed egli le girò 
alla fua cafa, che correva allora in Lisbona lòtto il 
nome di Raimondo durrel , & Dea ; e furono efat- 
tamente pagate. E non folamente fi fa tutto quello 
ma fi fa ancora , che in quello Commercio guadai 
guano molto più dei mercanti fecolari, e perchè han- 
no maggiori vantaggi nelle compre , e ne’trafporti , 
e di più hanno molte plènzioni , e perchè hanno mi- 
nori fpefe di pigioni , di Miniati , di garzoni &c. e 
in ultimo, ciò ch’è più valutabile, perchè vendono 
}e robe più care coll’opinione , e col decantare , che 
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fono migliori . Uri rifcontro certo di quello tlitlmd 
punto è, che le lettere di Cambio fi pagano più, che 
agli altri Banchieri, ed io lidio ne fono tefiimonio, 
che me ne dolfi col P. Gabral , e Carvaglio, dicendo 
che per una lettera di Cambio, che prefi da loro , 
che il Sig. Belloni , e gli altri Banchieri mi davano 
di lucro un 12. per cento nelle lettere, che traevo, 
ed un 20. e 29. per cento in quelle, che .ricevevo , 
ed elfi mi valutavano la nollra moneta a ragione di 
feudi Romani di dieci paoli , e mezzo grofib per feu- 
do. Ma mi rifpofero „ Tappiate, Signor mio, effervi 
„ una gran differenza tra il banco della Compagnia, 
,, e i banchi de’Secolari . Quelli polfono fallire , e quel-» 
,, lo della Comp. non faliifce mai . „ E così rifon- 
dono a tutti , e la buona gente relìa capace . Ma non 
è mica vero, che il Banco de’Gefuiti nonpofsa fallire* 
poiché fallì in Siviglia per 450000. Ducati 1 ’ anno 
1(545., e il fallimento fu giudicato dolofo . Imper- 
ciocché tal fallimento era fiato premeditato molta! 
tempo avanti , come apparile dal procelso , c dalle 
lettere originali del P. Pietro di Aviles Provinciale 
allora diAndaluzia inferite negli atti; e premeditato 1 
a folo fine di aggrappare le grofse fomrrie , che ave- 
vano nel Banco gl’Interefsati , quantunque una rapina 
sì enorme non potelse effettuarfi lènza ridurre in 
efireme mifèrie una gran quantità di famiglie . Legga 
il Riftretto di quello procefso più volte ormai fatto 
pubblico colle fiampo , legga , dico , chi vuol cono- 
icere fin dove giunga P indufiria de’ Gefuiti , e cor» 
qual franchezza conculchino le (ante leggi di Natura* 
le leggi di Crifto, e della Chielà, quando trattali del 
loro interelse . Il bello fi è, che quei RR. PP. vole- 
vano a tutto collo che false del Banco fi computale 
tra i beni Ecdefiafiici a fine di ritrarne qualche van~ 
taggio col pretefio d’immunità, e trattare la eaufaal 
tòro Ecclefiafiico per far giuocare i loro ripieghi. Ma»- 
' il Configlio Reale ed il Re li trattò come meritavano 
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vale a dire , confederandoli come veri mercanti , e li 
rimife al foro de’ mercanti, e al foro laico. Di quella 
frode si infigne fi dolfe ancora col Papa ilVen. Pala- 
fox nella lettera , che di fopra vi ho mentovata, e 
di cui non mi rincrefcedi trafcrivcre le parole . „Lu- 
„ get, S. Pater, Hifpalenfis populofìlfima Civitas , 
„ complorant Vidua? J 3 a?tica?, pupilla?, Orphani, de- 
„ forta: Virgines , honefli Sacerdotes , Se foculares a 
„ Religiofis Jefuitisdeceptos feefse inclamando, qui 
5 , plufquam quatuorcentum millibus ducatorum , mi- 
„ ferabilium iflarum perfonarum dilapidatis , & ex- 
„ penfìs in proprios ufus bonis , foroque cefsere. Ex 
3 , totius Hifpaniae graviamo fcandalo de hac fraude 
„ Religiofis Jefuitis conventis, & conviélis, ( quod 
„ in quocumque non Religiofo efset capitale ) ipfìs 
5 , exemptione Ecdefìallicos gaudere Ecclefui? conten- 
„ dentibus, & ctttifervatores aflignantibus , tandem 
3, cum ad Regium Cartella? Senatum caufà fuifset 
„ delata, decifum foit, in ea Jefuitas tamquam Lai- 
3, cos coram judicibus Laicis efse conveniendos , quia 
a, videlicet Laiealia exercent Commercia & nego- 
3, tiationes ; & hodie grex iile pauperum fuas pecu- 
3, nias, alimenta , dores, peculia per fa?cularia Tri- 
3, bunalia contra Jefuitas expofeentes , eofdem de frau- 
3, de dolentiflime incufant, Se infamant. „ 

Or come mai fi è potuto indurre il P. Generale, 
e gli altri Gefuiti a dire al Papa „ che non fanno 
perfuaderfi di efser rei di sì atroci delitti . „ Io 
si non mi fb pervadere , che un uomo fàvio , come 
il P. Generale , e religiofi prudenti , e che fanno 
profertìone di probità , abbiano detto al Papa una 
menzogna così grofsolana , e che è fmentita dovunque 
fi volga gli'occhi con fatti contrari , pubblici , e notorj . 

• Io fo , che fi vanno ricuoprendo con de’preterti , i 
quali fe fofsero almeno verifìmili, gli vorrei pafsare 
P er veri, e fèrvirmene per difenderli. Ma fono tal- 
mente fiacchi , e mendicati , che piuttofto pregiudi- 
cano 
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Cane) alla lor caufa, ed aggravano il loro reato, fa- 
cendoli eglino intanto deridere non meno col negarv 
lo, quanto con lo fcufarlo; E certamente , per quan- 
to folle feria la colà , non potei trattenere le rifa . 
quando lellì nella Dilfertazione XLIV: §. 20. del 
,, Conatus Chronologicus “ quel che, dicono i Bol- 
landilti in quello propolito. Portano prima come una 
nera calunnia la taccia data a’Gefuiti della Cina di 
mercanteggiare più che di predicare „ Infurgereirf 
j, hoc loco ,, (dice l’autore della DifTertazionel) al- 
w tius,- gravibufque verbis calligarern avaritiam, ne- 
j, gotia quselluola, Se commercii quoddam gcnus „■ 
(dunque non tutti i Commerci fon condannati da 
quello Gefuita ) „ illic exercentium Sacerdottfm ,• fi 
5 , negletto animarum lucro de quibus fluxas opes' 
„ folum captarent,- aurum , gemma? ,■ corallia,' mo- 
M fchum.,- facchatum , ut accufari quofpiam non fe- 
„ mel audivi,,. Offervate come ben s’accordano gli 
antichi accufatori co’ moderni ; con quello' divario 
che i moderni fono,,- malevoli,, al dire del P. Ge- 
nerale é gli antichi erano babbualfi, fecondo quel- 
lo foggiurige la Dilfertazione. Sentitela „ Europxus 
ff quidam recens «rat in Chinarci illapfus per infu- 
, y lam Formofam. Lullrat curiofe vicinos portus .• 
„• Aderant navigia complura , majorelque oneraria:' 
„ mcrcium piena: .- Videt immenfam omnis generis 
,, farciniarum vim Societati infcriptam / fpeftabant 
„ autem ad Societatem Indicarci mercatorum nollra- 
,, tium . file libi fìngere has Jefuitarum erte divi- 
„ tias ,• du&us ambiguitate nomini? ,- quod per Gal- 
„ lias palfim Jefuita:, Patre? Societari? appellantuw 
„ Neque opus habuit graviori argumento , ut R!o- 
„ mam fcriòeret ,• Jefuitas in Sinis flrenue negotia- 
,, ri, & exercere mercatura,,.- Non fi pub negare',- 
che' la itoriella non fia galante,- ma ilareobe meglio 
inferita in qualche opulculo di freddure del P. La- 
gomarfini , che tra le Vite de’ Santi . Bifogna dire t 
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thè fio fiero pure i gran goffi quelli , che fcrivevand 
filile balle quella fola direzione „ Alla Società „ ó 
il piò gran goffo quell’ Europeo dell’ Ilola For- 
mo là , che non Ceppe , o non volle leggere altro , 
che la prima parola * Dicono, che quello loro traf- 
fico non è proceduto, nè procede da ipirito di Com- 
mercio , che facciano nelle Americhe ; ma bensì , 
che tutti quelli capi di roba venivano loro regalati 
da’ medefimi Indiani * Ma quello fpeciolo preteflo è 
infulfillente , lapendofi la miferia , in cui fono i po- 
veri Indiani, tenuti in maniera di fchiavi da’ Ge- 
limi, come apparilce dalla lettera del Generale Go- 
mez Freire del 1756. Quelle fono le fue parole col- 
le quali attella,, che lòlamente nei Territori de’duc 
,, fiumi Uraguai , eParaguai trovò fondate non me- 
,, no, che 31. popolazioni abitate da quafi dieci 
^ mila anime, e cotanto ricche , ed opulenti in 
,, frutti, e capitali per i fuddetti PPv (Gelimi) 
,, quanto povere , ed infelici per quei disgraziati In- 
,, diani , che erano in effe ritenuti come fchiavi „ * 
Altrettanto fcriffe a M* Cattolica per la parte 
del Paraguai il fopracitato Governatore Dz Bortolo- 
meo d’Aldonati ; ficchè non fuffille , che quello im- 
menlò teforo di robe , che commerciano i Gefuiti , 
fia regalo de’ miferi Indiani . 

Ma i Gefuiti medefimi fi fmentilcono da per fe 
flelfi , perché per ribattere le rapprefentanze de’ due! 
fuddetti Generali , giurarono al Re di Spagna , che 
„• efattamente Soddisfano al precetto, che fotto gra- 
,, vi pene hanno i Miffìonarj dal loro Generale di 
„ non prevalerli di cofa alcuna per fe, fpettante agl’ 
)f Indiani, né per via di limofina, nè per via d’im- 
> 1 prellito, nè per qualunque altro titolo fino a dar- 
5j ne conto al Provinciale , ,, come fi legge nel De- 
creto di S. M. il Re Cattolico nel punto quarto 3 k 
carte 4 6. della Rampa di Milano fatta fare da’ Ge- 
suiti nel 1758. , e Rampato prima in Napoli nel 
, 1744 *, 
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1744-» e in Roma ancora per ordine dei P. Timo- 
ni Vicario Generale. 

E giacché ho nominato quello Decreto, leggete- 
telo di grazia , fe non l’ avete letto , e vedrete , 
che tutte le informazioni , e relazioni , che fi fece 
mandare il Re di Spagna, fono fiate fatte fotto la 
direzione , e coll’ intelligenza de’Gefuiti , e confìtta- 
ti per ordine dello lleffo Re come è efpreffo nel 
Decreto. Qui però voglio che ofierviate due cofe.- 
la prima è la pietà fingolare , e il cuor magnanimo 
di quel Monarca, ii quale volle che le informazio- 
ni veniffero da’ Gefuiti , che erano gli accufati : la 
feconda è la deprezza di chi era allora alla Corte , 
che feppe far sì, che le informazioni fi prendefiero 
da quello fonte : Penfate , Amico , quanto fieno fia- 
te lchiette, e fincere ! 

Dicono ancora , che fe fanno qualche lucro , lo 
fanno per riparare alle grandi fpefe che hanno nel 
mantenere le povere cale profefie , che da per tutto 
decantano miferabili , e fprovvedute : e per farlo cre- 
dere , ufano artifizio, che non è meno lucrofo , e 
profittevole del commercio medefimo a dette caie , 
ed è di efaggerare , come ho fentito più volte in'Ro- 
ma , che la povera cafa profeta del Gesù ( è così al- 
trove dicono di tutte l’altre) vive di pure limofine, 
■e in tal modo da una parte hanno il guadagno del 
commercio, e dall’altra quello del mendicare . Mi 
fu detto colli in Roma da i Gefuiti cercanti , e for- 
• fe lo faprete anche voi , come lo fanno molti altri, 
che la cafa profeffa del Gesù un’ anno per l’altro ri- 
trae di pura iimofina 15. , o 1 6 . mila feudi; Voi fa- 
pete , cne la maggior parte de’ Principi Romaini , 
Cardinali, Prelati &c. fi fono talfati a dare un tan- 
to il mele al cercante de’ Gefuiti . Nè fi tratta già 
jdi bajocchi, elfendo noto, che un Prelato palfa lo- 
ro 50. feudi il mele.’ e potrei pigliare giuramento, 
che taluno volendo dare ai loro cercanti la Iimofina 
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d’ un paolo , o due , 1* hanno ricufata come troppo 
tenue , e inferiore al merito , e al decoro della Com- 
pagnia . Siano pur benedetti : così vuol efsere .• po- 
verta , e umiltà che gareggiano fra loro di mag- 
gioranza. Affettano povertà prendendofi gioco della 
pietà , e liberalità de’ devoti , quando le loro ricchez- 
ze, le loro entrate non hanno invidia a quelle de’ 
più potenti Sovrani, e non patifcono diminuzione, 
ma vanno tempre in aumento . Anche nel fecolo 
fcorfò volean dar ad intendere agli Europei che i 
loro Miflìonar; d’ America , o vogliam dire mercan- 
ti, erano poveri figli di S. Ignazio Lojola , ricchi 
non d’altro, che di (lenti, e fatiche. Magli finen- 
ti la penna fincera del Venerando Palafox ; il quale 
nella fua prima lettera a Papa Innocenzio X. Scrit- 
ta a’ 25. Maggio 1647. parlando delle ricchezze de’ 
Gefuiti in America dice fra le altre cofe , che due 
fòli Collegi de’ Gefuiti vi pofsedevano 200. mila pe- 
core , oltre il numero grande de’ buoi , e dell’ 
altro beftiame : Che una provincia di dieci foli Col- 
legi pofsedeva fei fabbriche di Zucchero , taluna 
delle quali fruttava mille feudi l’anno , ’e il valore 
di efse fi computava molti milioni . Inoltre hanno 
femente di grani sì vafte , che quantunque i Cafali 
fieno lontani 20. e più miglia , pure le terre feminate 
confinano tra loro , laonde chi na fatto il conto giu- 
fto ha trovato , che in quel tempo a’ Gefuiti colà di- 
x inoranti toccavano 2500. feudi 1’ anno per tella , 
quando per loro comodo mantenimento badavano 
100. leudi per uno . Dopo di quello vi dirò j che 
nella provincia del Melfico fu fatto il conto , che 
avefsero 600. mila caftrati, e a proporzione altre be- 
ftie , e altre appartenenze . L’ aggiunger’ a quello 
una parola, farebbe inchiolìro fpregato , c far torto 
al voftro giudizio , che fanrà ben’ argomentare , quan- 
to far. inno creteiute da quel tempo in qnà le lo- 
ro rendite , e i loro telori . E pure colla ridico- 
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lofa fcena di mandare alcune poche volte l’ anno aI " 
cuni lovo ftudenti per Roma con una faccoccia bi an * 
ca fu i mantelloni neri a far le ville d’accattare » 
danno la polvere negli occhi a tutta codetta Prel a 7 
tura , alla quale ho fentito dire mille volte ,• che 1 
Gefuiti fono poveri , e non iblo lo dicono , ma 1 ° 
credono realmente , facendogli di grotte limofine y 
Mi ricordo, che quando s’ebbe a lelciare la flrada 
intorno alia Chiedi del Gesù, il Papa gli diede 500. 
feudi , e pel loro capitolo generale trovano chi dà 
loro le centinaia , e qualcuno anche qualche miglia- 
io di feudi , e in tutte le loro fabbricne trovano chi 
gli (occorre di fomme rilevanti, e quelli fono metti 
al ruolo de’ benefattori della Compagnia ; ma Dio 
giufto Giudice gli porrà nel numero de’ malfattori , 
perchè nutrirono la foro avarizia; e fottraggono il 
fottentamento a’ poverelli, potendo, e dovendo con 
quelle limoline foccorrerc tante povere famiglie , che 
muojono pofitivamente di fame Si feuferanno forfè con 
la buona intenzione , e coll’ ignoranza delle ricchez- 
ze de’ Gefuiti. Anche Saulo , allorché perfeguitava 
la Chiefa, e bettemmiava il Nome di Gesù Critto,- 
avea buona ragione, e allegar poteva la feufa dell’ 
ignoranza.- ma' quando altro non fotte fiato,- i mi- 
racoli della nuova Chiefa lo rendevano inefeufabile - 
Or quelli ciechi devoti non hanno forfè avanti gli 
occhi miracoli della povertà de’ Gefuiti ? non è un. 
miracolo infigne la valla fabbrica della Rufinella , in- 
nalzata di pianta per la villeggiatura de’ poverelli della 
Compagnia di Gesù, piena di delizie e magnificen- 
za, e che è coftata a quelli miferabili l'opra 100. 
mila feudi; lènza rettame 1 incomodati ? la compra 
del palazzo de Carolis in mezzo al Corfo , conti- 
guo al Collegio Romano ; i ccnfi attivi con quali 
tutti gli Ordini Monatticr ; le tterminate pottelììoni 
in Tivoli, in Frale at i , Callel-Gandolfo , Albano , 
anzi in tutto il diftretto di Roma , non fono forfè 
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ianti miracoli flrepitofi di povertà ? potrebb’ elìeré 

però che i devoti de’ Gefuiti gli credettero poveri é 
bilògnofi j perchè gli veggono tutto giorno come 
bracchi affannati andare a caccia d’ eredità : ma do- 
vrebbero ben riflettere , che quella fame deil’oro non 
è una confèguenza della loro povertà , ma della loro 
cupidigia. Se fofTe effetto del bifogno , avrebbero or- 
mai finito di andare in cerca d’ eredità ; mentre è 
un gran pezzo , che fono applicati a quello mellie- 
re , e non tornano mai a cala colle mani vuote , e 
iènza preda. Bilogna però confelfare che fono Uomini 
d’abilità: perchè cercano i fciocchi, e gli trovano. 

Di pafTaggio, ma non totalmente fuori del noltro 
propofito, voglio accennare un dubbio, che in que- 
llo punto mi viene in mente. Credete voi, che fe 
i Gefuiti rafpano eredità , e limofine fotto il fallo ti- 
tolo di povertà , o di altri pretelli Amili , credete voi* 
dico, che fieno obbligati alla rellituzione ? fecondo i 
principi della fana morale , mi par che sì . 

DECIMA. 

Tanto più che non efsendo flato neppur uno 
$, di elfi perfonalmente riconvenuto , non hanno avu- 
j, to luogo a produrre le loro ditele, e difcolpe. 

Quella eccezione è molto fpeciofa, e a prima vi- 
lla atta a far colpo nell’animo de’femplici in favore 
de’Gefuiti . Sé il P. Generale l’avelfe detta folamente 
in voce , avrebbe mollrato più accortezza ; perchè al 
fine le parole palfano in un momento , pottono fuggi- 
re alla rifleffione , é ad ogni cafo fi negano . Ma co- 
me fi è azzardato, Dio gliel perdoni, di porre in car- 
ta una falfità sì folenne? il Memoriale farà letto , 
riletto, e ben ponderato dal Papa, e da altre perfone 
d’abilità; le quali appurando la verità, concluderanno 
fenza fallo,,, che dove il fatto accula , ogni difefa è 
„ vana , „ come fuol dirli per proverbio . Qui fi trat- 
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ta di ribellione tertificata da due Efèrciti , e da am- 
bedue le Americhe» Vi è forfè bifogno di riconvenire 
alcuno in tanta abbondanza, e dignità di tertimonj ? 
non fono flati riconvenuti perfonalmente , è vero . I 
Gefuiti fono flati trovati perfonalmente fenz’ abito al- 
la teila de’ribelli , facendola da Capitani, daMarefcial- 
Ji , da Ingegneri ; e vi farà poi bifogno di riconve- 
nirli perfonalmente ? per verità farebbe fiata una bel- 
la cofa , che _i Miniftri del Re avefsero fupplicato 
quelli obbedientiffimi , ed umiliflìmi Religiofi , ac- 
ciocché fi degnafsero, depofle le infegne di Mare- 
fciallo di Campo, di portarfi a prender la cioccolata 
nel gabinetto di effi Miniftri , e permettere di efsere 
interrogati , fe effi medefimi , ovvero altri per avven- 
tura fimili a loro , fi fofsero porti alla tefta de’ribel- 
li , a fortificar piazze e parti fecondo le regole degl’ 
Ingegneri Europei; fe fofse flato un fógno di chi 
gli aveva veduti , e trovati tra i ribelli ; o pure fe 
erano accorfi alla direzione degli rtertì ribelli, e fat- 
te le fortificazioni colla fegreta retta intenzione di 
confegnare e gli uni, e le altre alle truppe Spagno- 
le , e Portoghefi , e farfi in tal ( guifa merito colle 
due Corone. Prefa poi la cioccolata, e afcoltate le 
loro.fcufè, rimandargli in muta alle proprie calè, e 
chiedere compatimento , e perdono per 1’ ardire di 
averli incomodati , ed interrogati . A rei colti in fra- 
ganti farebbe cofa troppo ftraordwaria e nuova ufàr 
ceremonie , e riconvenzioni . Che fè poi il P. Ge- 
nerale defidera un formale , e giuridico procefso , non 
fi prenda affanno, che farà fèrvito. Sa che circa a 
trenta de’fuoi Religiofi fi trovano attualmente carce- 
rati . E non fó , fe fappia , che fopra una Nave del 
fiume Gennaro fono venuti cinque Gefuiti inceppati 
due col proprio abito Religiofò, e tre fenza , tali 
quale furono trovati , facendo da Ingegneri . Dico , 
che non fo, fe lo fappia, perchè giunfero qui poco 
prima, ch’io riceverti la voftra colla copia del Me- 
mo- 
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moriate . Quello che non puh ignorare , fono le re* 
clute per te rifpettive Provincie , che fanno i Tuoi 
Religiofi col fuo confenfo, ricevendo giovani , i qua- 
li abbiano efercitata l’arte militare. Di quelle reclu- 
te te ne fono fatte colli in Roma nell’ultima guer- 
ra , di varj difert'ori , che nell’ abito Gefuitico fono 
andati al Paraguai , State a vedere che colloro fi 
fono ingaggiati da fe medefimi , che hanno prefo I* 
abito fenza faputa de’Gefuiti, o pure che quelli ma- 
(calzoni fono flati mandati da’Superiori di Roma nel 
Paraguai per predicarvi la S. Fede. Oltre che fi fa 
pur troppo , e lo fa S. M. F. quali farebbero le di- 
tele che avrebbero fatte i Gefuiti . Non farebbero 
già fiate l’appurare) e far collare autenticamente la 
verità, ma tentare tutti i mezzi umanamente polli- 
bili , di qualunque forta follerò , per occultarla , o 

} >render tempo per fortificare maggiormente la ribel- 
ione . Così feguì , quando S. M. F. fece terivere al 
vice-Provinciale della Compagnia del gran-Parà, e 
Maragnon , affinchè il Governatore , e Capitana 
generate con (tutti gli altri Regj Minillri potete 
fero effettuare la loro commiffione . Poiché il det- 
to vice-Provinciale non diede altra efecuzione a quelli 
numerofiffimi ordini, fc non che muover fubito una 
follevazione nelle vicinanze del luogo delle confe- 
renze , lòtto la direzione de’ PP. Antonio Giofeppe 
Portogliele, e Rocco Hunderfund Tedefco, e Ema- 
nuel de’ Santi nipote del vice-Provinciale , che per 
fuo ordine fi portò a far guerra, ed a fcacciare i 
PP. Carmelitani da una Milfione , che faceva loro 
ombra, perchè governata con zelo Apoflolico. Le 
difete , che avrebbero fatte , farebbero fiate falle re- 
criminazioni , come quelle , che mi forivelle tempo 
la , che erano fiate fparfe per Roma, e che fentir 
poi efferfi dilatate per te altre Corti dell’Europa : 
cioè, che qui fi voleva abolire il S. Offizio : che 
elfi erano perfeguitati , perchè vi fi erano voluti 
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opporre : che il noflro Re penfava flabilire in que- 
llo Regno la libertà di cofcienza, e già aveva per- 
meilo una baracca in favore delle nazioni Protettami: 
che tentava maritare la Principeffa noftra Signora con 
un Principe Eretico. Nè quelle falfe , e male voci 
furono colpi aerei ; ma fecero impresone , fpecialmen- 
te colli, dove ogni parola de’Gefuiti è adorata per 
un oracolo più , che in ogni altra parte del Mondo , 
per una ragione , che non conviene mettere in cam- 
po. In fatti cotella Secreteria di Stato ne fcrilfe fe- 
llamente a quello Monlìgnor Nunzio , perchè ne 
prendere diligenti informazioni ; ed egli onoratamen- 
te attellò efìfere tutte calunnie . Non dica dunque il 
P. Generale , non ellervi flato luogo alle difefè , per- 
chè non viene a dire altro , che non efserfi dato tem- 
po a’ Gefuiti di offender di più ; nè fi lamenti altre-? 
sì, che i nollri veridici fcritti fieno flati pubblicati , 
mentre che le suddette falfe calunnie erano fparfe per 
r Europa . Sebbene vorrei fapere con che faccia , e 
con che cofcienza afserifce il P. Generale , che ,, nè 
„ pur uno di effi perfonalmente fia flato riconve- 
„ nuto ì „ pretendeva forfè fua Riverenza , che il 
Re facefse prendere dagli sbirri i colpevoli, e me A 
figli in prigione , ed efaminati formiter , in cafo , 
che avefsero negato il tutto col favore delle loro re- 
ftrizioni mentali , fofsero flati attaccati alla corda ? per- 
chè le fi contentava, che fofsero flati avvertiti, e 
che il Re prima di ricorrere al Papa fofse ricorfo ad 
efso P. Generale ha tutti i torti, e procede di ma- 
la fede con SUA SANTITÀ’ . Egli è pure flato 
Segretario della Religione , ficchè debbono efser paf- 
fate per le fue mani tutte le lettere al P. Centu- 
rioni fuo anteccfsore , e tra efse la feguente lettera 
del noflro Re diretta al Padre Centurioni, che non 
mi par fatica di ricopiarla qui rutta, perchè fmen- 
tifce totalmente il P. Generale prefènte , e toglie 
Ogni fcufa al pafsato, anzi accufa lui, e tutti i Ge- 
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Aliti di quelli Regni di orinazione ne’ loro delitti . 
Ecco la lettera. 

PADRE GENERALE 
Della Compagnia di Gesù 
IO IL RE vi mando molto a (aiutare. 


5, TL gran pregio, in cui ho la vofira perfona, e 
,,jX le virtù vollre, è eguale a quello con cui ho 
,, ricevuto la vollra lettera de’ 19. del mele di Lu- 
„ glio di quell’anno, ed eguale è il difpiacere di ef- 
„ (ère artivata nelle mie mani nel tempo in cui il 
,, colpevole filenzio , col quale i Religiolì del governo 
„ di quelle vollre Provincie di Portogallo , e del Bra- 
„ file vi avevano nafcolte le loro ecceliive rilafsatezze, 
„ e gl’intollerabili fcandali, coi quali i lècondi del- 
le fopradette Provincie hanno (paventato incorre- 
„ gibilmente tutti i miei Dominj Oltremarini fo- 
v mentati dall’ unione de i primi ( dalle parole di 
quella rifpolta fi comprende, che il P. Centurio- 
ni dovette fcrivere al Re , che non Capeva nien- 
te di quelle colè , come (a ora il prelente Gene- 
rale , e come fanno tutti i Gefuiti , quando fono 


colti in delitto lenza (cufa , e non lo vogliono 
confefsare ) „ non mi potevo più dilpenfare di fa- 
„ re alcune dimollrazioni , che vi faranno note , 
„ lènza le quali verria pregiudicata la mia Rea- 
„ le autorità, e verrei efpolto al pericolo di man- 
„ care fenza verun rimedio all’ indefefsa protezio- 
3 , ne , colla quale devo (occorrere i miei Vafsalli 
„ opprelfi , e tra quelli con fpecialità li medefimi 
,, Religiolì della Compagnia di Gesù , prima che 
»> i difordini di quei, che governano in quelli Re- 
„ gni, e foro Dominj , venifsero a far .perire per 
„ mancanza di opportuno rimedio una religione , 
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j, che ha fatti tanti fervizj alla Chiefa di Dio , e 
„ che la mia pietà , e dovozione ai cofpicui Santi , 
„ che in lei fiorirono, ha procurato Tempre di pro- 
„ teggere in ordine al Tuo maggior bene fpirituale, 
,, non folo imitando, ma anche defiderando eccede- 
,, re in benefìcio loro gli efempj de’ tniei Reali , e 
„ gloriofi PredecefTori . MA LE MIE PATERNE 
AMMONIZIONI, REPLICATE IN MOLTI, 
E MOLTI SIGNIFICANTI ATTI , E REITE- 
RATE SUCCESSIVAMENTE IN TUTTI 
GLI ANNI NON GIOVARONO PUNTO AL* 
L’ EMENDA , anzi pofèro in difinganno la mia pie- 
,, tofa fperanza col rare indifpenfabile un opportuno 
,, rifèntimento . Confido però nella bontà Divina , che 
,, non folo venghino a celiare quei Icandali , ma che A 
„ loro fuccedino elèmpj tali , che mi retti ancor molto 
„ da confidarmi , ed a voi di che polliate foddisfarvi 
„ di quelle vottre Provincie, vedendo in loro retti- 
„ tuita appieno la primiera ofifervanza del Tuo pio , 
„ e Tanto iftituto, nella medefima maniera, con cui 
„ fi videro per tanti anni rifplendere con generale 
„ edificazione, e profitto di tutti i Popoli di quelli 
» Regni. 

„ Scritta a Belem agli 8. del 1757.' 

Ditemi , caro Amico , Te un Geluita de’ più or-’ 
dinarj poteva fcrivere al Tuo Generale con più cor- 
tefia , con più riguardo , e rifpetto , e con più ca- 
rità, ed amore verfo la Compagnia ? Dirò di più 
con tutta fincerità , che la pietà del Re moftra a 
quella religione una venerezione maggiore aliai di 
quella , che ella merita , e fa vedere una cordiale 
intenzione , e fincerilfima di tirarla al buono . Se 
quella lettera mai verrà Totto gli occhi del Papa , 
conoTcerà quanto fia TalTo quel che dice Sua Rive- 
renza nel Memoriale , che „ neflùno è flato perfo- 
„ finalmente riconvenuto, e che non hanno i Ge- 
„ fuiti avuto luogo a produrre le loro difefe , e di- 

„ Tcol- 
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fcòlpé.,, Quella lettera del Re riconvenendo il 
Generale, alla cui perfona fu recapitata, riconven- 
ire nel fuo capo tutti , e ciafcuno de’ Gefuiti , ai 
quali il capo comanda: fe pure il P. Generale 
iion intendefse , che perfonalmente , volelfe dire , 
che il Re fi portafse in perfona a parlare al P. Ge- 
herale , o lo facefse in perfona venire a fe . Che 
quanto a chiamare i Gefuiti del Paraguai a Lisbo- 
na, era vano, perchè non avrebbero ubbidito, fic- 
come non hanno ubbidito al Papa tanti Miffionarj 
dalla Società chiamati a Roma. Vedrebbe anche N. 
Signore , che è falfo , che „ i PP» non abbiano avu- 
j, to luogo a produrre ‘le loro difefe ,, efsendo che 
il noftro Monarca in tutti gli anni del fuo Regno 
ha con,, molti atti più volte reiterati, e molto figni- 
„ Acanti „ replicate le fue doglianze . Ma la Com- 
pagnia nè fi è difcolpata, nè fi è emendata . Di più , 
come mai ha coraggio il Padre Reverendilfimo di 
dire al Papa d’avere efibita al noftro Re ogni do- 
vuta foddisfazione ? fe quella lettera tornerà alla me- 
moria, o (òtto gli occrn del P. Generale non potrà 
far di meno di non arroffire, e di non fentirne del 
ribrezzo, efsendo pur finalmente nato prima genti- 
luomo, che Gefuita. 

UNDECIMA* 

,, E quando pure vi fiano rei dei fuppofti atroci 
„ delitti , fperano , che una reità sì grande non fia 
„ comuue a tutti, nè alla maggior parte, quantun- 
„ que fi veggono tutti compre!! in una pena mede- 
„ lima . E finalmente per quanto fofsero colpevoli 
„ tutti dal primo all’ultimo i Religiofi efiftenti nel- 
„ li Stati di S. M. Fedelifi. , ciò che non pare po- 
„ terfi fupporre, pregano d’efser guardati benigna- 
„ mente quei tanti più, che in tutte le altre parti 
„ del Mondo impiegano le fatiche in promuove- 

„ « » 
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„ re, fecondo la loro tenue portabilità, i’ onore dì 
„ Dio, e la falute delle anime. „ 

Che il P. Generale non creda rei de i delitti, dj 
. cui fono accufati tutti quanti i fuoi religiofi , va be* 
ne , e non lo credo nè anche io y fe fi prenda quello 
termine tutti nel lignificato il più rigorofo ; nè tam- 
poco mi pare , che la giultizia , e la pietà del poltro 
Re contro tutti abbia proceduto , nè proceda ; fic- 
chè in quella parte è fuperfluo il fuq lamento, che 
„ tutti fieno comprefi in una pena medelima , „ 
Ma quanto al dire, eh’ egli fpera , che la maggior 
parte ne fia immune , mi perde 
io lo avverto, che ciò non g 
farà creduto, ch’egli non ne fia confapevole y anzi 
gli làrà dimoftrato non elfer poifibile eh’ egli nort 
lappia di certo , che la maggior parte de’ Gefuiti £ 
complice di tutti quelli delitti . Tutti già fanno , 
che quella è una canzone vecchia , e un giuoco di 
mano connaturale alla Compagnia di lcaricarfi le 
colpe reciprocamente addortò l’pno all’altro, ma poi 
copertamente reggerfi , e foflenerfi , e far caufa co- 
mune di tutti il reato di cialcheduno di loro y anzi 
con un ardire, ed una confidenza fenza pari , talo- 
ra follenere , che un delitto è di alcuni particolari , 
e non di tutti , e fe contro que’ particolari fi rivol- 
gono gli artalti, allora gridano ad alta voce, che fi 
aflàlilce tutta la Compagnia. Efempio ne fia il Pro- 
babilifmo dillruttore della fanta morale Criftiana , 
Quando Vefcovi zelanti, e Teologi profondi hanno 
prelò la penna per oppugnare qualche Gefuita, che 
nelle fue opere lo ha follenuto , hanno efclamato , 
e chierto riparo , come di un’ ingiuria fatta alla lo- 
ro rifpettabile Compagnia . Per lo contrario fe al- 
tri Teologi lo hanno oppugnato , come una pelle 
univerfale entrata nella loro Società , hanno non 
meno acremente reclamato , e tacciati di menzo- 
gneri , e di calunniatori quelli , che aferiveva^ 

no 
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po a tutta la Compagnia ” opinione di alcuni par- 
ticolari . 


Quello fi è veduto manifcfio rifpetto ai riti Ci- 
nefi &c. contro i quali come idolatrici fono fiati vi- 
brati tanti Decreti Apofiolici , e tante Bolle . I traf- 
grefiori di effe erano i Gelò iti particolari di quelle 
Millìoni, al dire del Generale , e di codefii Supe- 
riori'; ma intanto in Roma, e nel refio dell’Italia, 
i Gefuiti di colla ftarnpavano le ditele de’ medefimi 
riti, lènza che follerò caltigati da loro Superiori, o 
almeno impediti dallo {crivere , e piuttofio erano edi- 
tati, come benemeriti della Società . Voglio in con- 
fidenza raccontarvi un calò accadutomi , quando ero 
colli in Roma . Andato una mattina a prender la 
cioccolata da Monfìgnor Segretario di Propaganda , 
venne a parlargli il Procurator Generale della Com- 
pagnia.* partito il quale, mi dille il Prelato .* Cre- 
diate, Signor mio, che quelli benedetti PP. imbro- 
gliano mezzo mondo, e vogliono tutto a loro mo- 
do . Se entralle in capo ad unGeiuita di avere a di- 
fendere l’Alcorano, e proporlo per regola di Fede, 
tutta la Compagnia s 1 impegnerebbe a follenerc que- 
llo Socio . Così fanno ora con quelli riti Cinefi . Io 
non capifoo qual fine mai abbiano quelli PP. , men- 
tre potria ballargli , che la S. Sede gli ha più volte 
condannati , e come tali fieno tenuti univerfalmente 
da tutti i Milfionarj Cattolici, che deteftano 1’ ido- 
latria . Se V. S. Iilqfirifiìma ( ripigliai allora io) la 
intende così, perchè non illumina il S. Padre , per 
dar fine una volta a quella lite tanto fcandalola , e di 
fommo pregiudizio alla Chiefa? Io (mirilpole il detto 
Prelato ) ho documenti tali contro quelli PP. , che 
il Papa potrebbe giuftamente condannarli aU’eftremo 
fupplizio; ma non voglio precipitarmi, perchè fc io 
ne facefli al Papa una fola paroia, i Geluiti mi per- 


feguiterebbero fino alla morte , e dopo ancora . 

Così è. Amico, i Gefuiti fi arrogano la libertà, 

e r 
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e l’ autorità di attaccare , di mordere * di lacerare 
chiunque non adora con riverenza fervile tutto ciò 
che fpetta alla loro Compagnia ; ma non tollerano, 
che alcuno fi rifenta, e nè tampoco fi difenda. Che 
fe poi aguzza la penna , e impugna , e riprende 
qualche Gefuita benché ardito, ignorante , fpropofi- 
tato ; guai a lui / Si Tuona a raflegna , tutti li armano, 
tutti gli fanno guerra , tutti corrono per opprimerlo . 
Ha irritato la Compagnia , nume tralcendente , e in- 
violabile ; tanto baita . E’ reo di un delitto j che non 
ammette perdono $ è in confronto di lui , un Aria- 
no, un Macedoniano, un Sociniano, che beftem* 
mia la Trinità, può pattare per innocente. Sentire 
con qual aria altitonante fcappa fuori uu Gefuita con- 
tro un certo Cefelljoche per ribattere le impertinenze 
di alcuni di loro verfo i più rifpettabili Letterati d’ 
Italia, aveva, con un graziofo , ma frezzante poe- 
ma, dato loro una folenne mortificazione. Uditelo. 

.. Tu bella movere 
Tot Patribus fimul , & tantum irritare Senatum 
Nil metuis? Toto nec corpore contremuifti, 

Nec coma diriguit , nec vox tibi faucibus haefit, 
Nec periere intus braccai, cum piena furoris 
Carmina ru&ares, tot circumftantibus illic 
Teftibus ? O miferum ? fi paullo grandior ettes ! 

Sed tua te macies a magno protegit hotte . 

Agnofce hoc faltem , quod dentes perdere tendis , 
Decoquis & vocem. Quos Reges atque Tetrarchie 
Confiliis adhibent, fummo & dignantur honore, 
Quippe movebuntur, fi rana intenfa coaxet, 
Vanaque limolò mittat convicia fundo. 

Quello modello fcrittore , che parla a nome del- 
la Compagnia è il P. Cordara , il quale colle Tue 
fatire piene di veleno e d’ allio fi fece tanto merito, 
che in premio fu chiamato colli a Roma da’ Superio- 
ri > 
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ri, e creato Idoriografo dell’Ordine. Voi forfè lo 
conofcerete come lo conobbi io , quando mi tratten- 
ni in coteda Dominante , come pure conobbi il \ 
P. Lagomarfini autore delle note alle dette Satire del 
P. Cordara . Eglino s’erano accoppiati bene , mentre 
non fo fe fieno più impertinenti e maledici i verfi del 
P. Cordara , o la prola del P. Lagomarfini Quell’ u- 
mile fervo di Dio in una nota a i fopracitati verfi , 
fece aneli’ elfo la fparata di porre un catalogo de’ 
Confelfori Gefuiti, de’ quali lì fervi vano molti Mo- 
narchi , e Principi d’ Europa , per far rifàltare la mo- 
derazione Geluitica ( veramente eroica ! ) mentre per- 
fone sì rifpettabili, e sì potenti , quali erano iCon- 
felìori e Configlieri de’ Re , non aveano fatto fiac- 
car le braccia , o fparare una fchioppettata a Cefellio, 
uomo, per quanto diceva il P. Lagomarfini, dell’ 
infima plebe . Voi però, Amico, fapete , e lo fape- 
vano anche i Gefuiti, che quell’ uomo dell’ infima 
plebe era un Cavaliere de’ più didimi della Città 
ai Firenze . Quedo Cavaliere ora è morto : e fe fi 
doveffero ridampare le fatire colle note , configlierei 
il P. Lagomarfini a dire qualche cofa di più contro 
Cefellio per empire quel vano , che raderebbe ad elfo 
nel Catalogo de’ PP. Confelfori , e Configlieri de’ Re, 

# elfendo quedo da qualche tampo in qua notabilmente 
feemato . mercè la gran pietà de i Re di Spagna , 
e di Portogallo , i quali hanno allontanato dal Sacro 
minillero , chi lì abufava di quello. 

Ma lafciando gli epilòd; , e tornando al cafo nodro, , 
ditemi, come vorrà il P. Generale far credere nei 
Portogallo, e nella Spagna, che la maggior parte 
de’ Gefuiti non folfe involta ne’ medefimi reati , men- 
tre fi prova autenticamente la corrifpondenza di quel- 
li del Paraguai, e del Maragon con quedi d’ Europa 3 
Non avrebbero tenuta occulta queda invafione di tan- 
te popolazioni, fe i Gefuiti dell’ America non a - 
veliero avuto corrifpondenza co i loro Confratelli, 

che 
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thè davano alle Corti di Portogallo, e di Spagna j 
e che dimoravano in Roma, e non gli a ve (Te io rag- 
guagliati di quello, che dovevano fare, e dire a're- 
ìpettivi Sovrani per ricoprire quella loro invafione . 
È quelli d’Europa non avrebbero potuto proteggere 
nelle dette Corti i Minillri benaffetti mandati in 
America, e i Velcovi di quel paefe, che erano loro 
devoti , i quali mandavano falfe relazioni , ma a lo- 
ro favorevoli . Per lo contrario non avrebbero potu- 
to perfeguitare , e mettere in di {grazia de’ loro So- 
vrani quei Governatori, e quei Prelati , che accen- 
navano nelle loro relazioni qualche co là disfavorevo- 
le a’ Gefuiti , ma vera , benché molto minore del 
vero. Di quello ne -potete avere mille riprove nel- 
le relazioni ilampatc , e riflampate colli in Italia nell’ 
anno palfato, e direi anche, che leggelle il Decreto 
di S. M. Cattolica llampato in Milano , quantun- 
que favorevole a’ Gefuiti , che le vi farete olferva- 
zione, vedrete , che tante informazioni venute alla 
Corte di Spagna tutte lontane dal vero, e la depu- 
tazione di tanti Minillri tutti amorevoli de’ Gefuiti 
mandati in America ad informàrfi de’ fatti , appar- 
tenenti a’ Gefuiti, e tanti lamenti, ed accufe contro 
di elfi fatte dileguare, e fvanire, non potevano fuc- 
cederé fenza una continua, e lègreta corrifpondenza 
de’PP. di America con quelli d’Europa .■ Ma nel 
decorlò di quella lettera fpero farvelo vedere piti 
chiaro in forma autentica. 

Quella corrifpondenza fi riduce a fatto innegabile 
- ri (petto ai Commercio. Io qui (òpra vi ho dato co- 
pia d’una lettera di Cambio del P. Cabrai del Gesù 
per Lisbona, e dalla medefima Cala ProfelTa efeono 
lettere limili per tutte le piazze mercantili d’Europa, 
e per le medelìme piazze fono fatte girare da’ Ge- 
limi le loro mercanzie, che a numerarle , farebbe' 
colà troppo lunga. Vi dirò folo, che in quell’anno 
dal Porto di Cadice nel mefe di Luglio fono llate 
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fimerte al P. Celli Gefuita in Genova libbre dugenaj' 
cinquanta di Vainiglia fopra la Nave Libertà Svedeie, 
e il detto Padre nel mefe di Marzo parimente di 
quell’anno caricò alla volta di Roma il Leuto , o fia 
barca del Padron Giacomo Biflo con varie botti di Ca- 
cao j cinque Cartoni di Zucchero , e altre merci ; e 
nel mefe di Luglio caricò fopra la barca del Padron 
Pozzolini tredici Cartoni di Zucchero, e due di Porcel- 
lana , due Carte di Vainiglia, e molti altri generi, come lì 
può rifcontrare da’ regirtri della Dogana di Genova » 
Giacché vi ho nominato., il P. Celli, che tiene il 
banco di Genova, aggiungerò , che quello banco fi 
può dir pubblico, poiché per la gran copia de’negozj 
é neceflìtato a tenervi de’ giovani fecolari, e tali fu- 
rono Gio: Battifta Vela, e Filippo Oliva , che am- 
bedue fervirono il P. Tambini , e ambedue fono 
prefentemente vivi : e ora il detto P- Celli ha per 
fuoi giovani Giufeppe Ruenente, .e Gio: Fina. Da 
elfi fi può fapere, che quello era il più fiorito ban- 
co di Genova per la copia de’ fuoi negozj : ben- 
ché ora dopo il tremoto di quella Città fia alquan- 
to decaduto per fallimenti d’ alcuni fuoi principali 
corri fpondenti . Non è però che i PP. negozianti 
aderto non procurino con tutto lo fludio di rillabi- 
lirio nell’ ertere primiero . In Napoli pure fanno 
£ran commercio , ma più occultamente , e non pall- 
iano lettere di Cambio così pubbliche < Ma avendo 
il Colle gio Romano da 30. , o 40. mila ducati d’ 
entrata nel Regno , quelli li rimettono a Ruma con 
le loro tratte lòpra le cafe di Napoli, lucrandovi il 
cambio . Grande utile fanno col comprare per le 
campagne delle Provincie del Regno generi di ogni 
Ibrta, che in erte fi raccolgono , e li fanno paliare 
per raccolti ne’ proprj fondi. Prendono ancora dana- 
a intereffè , ma con frutto aliai tenue ; e lo pal- 
lanor poi ad altri con intercise maggiore . Quando 
prendono .quello denaro, dicono di farlo per non ef- 
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fcre neceflìtatì a vendere le loro grafce a rotta di 
collo , e a prezzo affai baffo . Vendono ancora una 
quantità immenfa di cioccolata, e altre colè fimili, 
ma di quelle non ne ho piena notizia, onde non 
tn’ impegno a numerarle , 

In Francia poi fono più circofpetti, fapendo;che 
hanno molti occhi addoffo, e molti, che effì chia** 
mano malevoli , e Gianfenifti ; ma tuttavia fo di 
certo, che il P. Sari Procurator generale delle Mif- 
fioni ftraniere , che dimora nella Cala profeffa nel- 
la ftrada di S. Antonio , tiene il banco in Parigi , 
fui quale è gran danaro , con cui fi pagano le cam- 
biali , che fa il P. Lavalette Procurator generale delle 
Milììoni , e che rifiede nel forte S, Pietro nella 
Martinica; e il detto hancò paga le mercanzie di 
caffè , zucchero , cotone , indaco , e fimili capi di ro- 
ba , che la compra il detto Padre , e manda in Fran- 
cia , e in altre parti dell’ Europa . Il medefimo P. 
Levalette ftante la grande effenfione del* fuo com- 
mercio, è neceffitato di valerfi di altri negozianti, 
e tra quelli erano i Signori Lioncy, e Gouffres di 
Marfilia, i quali effondo falliti, furono obbligati a 
mettere al pubblico il loro bilancio , e fu trovato , 
che quello Padre aveva tratto con fue lettere da 
cambio da quello banco fallito due milioni, parte 
a fuo nome proprio, parte a nome di Cartier, e 
Lioncy . Altre lettere parimente , che portò una Na- 
ve fcappata dalle mani degli Inglefi , Icritte come le. 
già mentovate, e appartenenti al medefimo Padre, 
importavano due altri milioni . 

Vedete dunque, che i Gefuiti Europei tengono 
mano agli Americani , e v’ aggiungo anche agli 
Afiatici, perchè il loro banco da lettere per tutto 
il Mondo. Poteva dunque il P. Generale per fuo 
decoro atlenerfi di mettere nel Memoriale una fup- 
pofizione \ che troppo evidentemente fi conalce da tut- 
ti effer falfa, dicendo,, che non fanno perluaderfi 
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„ d'efler rei di sì atroci delitti, e non poterli fup- 
„ porre , che tutti i Tuoi Religiofi efiflenti nelli Sta- 
,, ti di S. M. F. fieno colpevoli „ . 

Forfè il Padre Generale ha parlato così , avendo ri- 
guardo a quelli pochi meli del Tuo governo, ma par- 
lando a nome di tutta la Compagnia , doveva dare un 
occhiata al governo deTuoi antecelfori , e avrebbe ve- 
duto, che tutte le colpe più gravi, e più notorie fo- 
no venute a notizia del Generale, e degli Affilienti , 
i quali non le hanno mai galligate, anzi le hanno 
con tutta la forza difefe, e folleaute. Ciò appari (ce 
da molte cofe, che vi ho detto fin qui, ed apparirà 
ancora da molte , che vi dirò prima di chiudere que- 
lla lettera. Gli eccedi commelìì nelle Milfioni d’ O- 
riente fono flati protetti, e foflenuti gagliardamente 
in Roma da'Superiori della Compagnia, come lo atte- 
lla a chiare note il Decreto d’innocenzo XI II. fopra 
i riti Cinefi , e quello per tanti, e tanti anni. Nelle 
Milfioni d’Occidente, quando arrivava un Vefcovo, o 
un regio Minillro al luogo del fuo governo, i PP. era- 
no già informati del fuo carattere , delle fue opi- 
nioni , delle fue malfime , de’ rapporti , e delle ma- 
niere o di blandirlo , o di fpaventarlo, per tirarlo nel 
loro partito . E quelle notizie le avevano dagli Europei. 
Al contrario poi fe i PP. dell’America non trovavano 
maniera nè con danari , nè con altro di fubornarli , e ti- 
rarli nelle loro reti , cominciavano a {ereditarli predo il 

Ì mbblico, fintantoché fi follevade del rumore contro di 
oro , e fodero fatti de’ricorfi a’Monarchi . E allora i ri- 
fpettivi loro PP.Confeffori , i quali già fi trovavano da’ 
fuoi fratelli preventivamente informati , davano ai po- 
veri Minillri , o Vefcovi , o Legati Apofìolici , o Vibra- 
tori l’ultima fpinta . E fe quelli per riuflificarfi appreffo 
il Monarca , accufavano i Gelimi, adora sì, che rimane- 
va perfempre annientata ia loro perfona, e famiglia . 
Abbiamo il fatto del Viceré del Perù Anteguada, il 
q uale per avere con zelo , e fedeltà riferito- a S.M.C. i di» 
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/ordini , che oggi la Divina Provvidenza ha fatti pà- 
iefi , fu perfeguitato da PP. a fegno tale , che /offrì I* 
ultimo fupplizio nella Città di Lima. Di quello fatto 
ite avete in Roma molti teftimonj di villa, degni dì 
fede , e qualificati nelle loro Religioni , alcuna delle 

3 uali ebbe a /offrir molto , per aver dato qualche fegnò 
'una Crilliana pietà nel vedere perfeguitata l’innocen- 
za di quel Viceré ; ed anche dal proceffo fatto, polì 
obitum , apparilce chi fofiero i calunniatori , e quanto 
falfe le calunnie . Di prefente pure è in piedi un limile 
atroce fatto , ancora pendente nelle Filippine , ma forfè 
più lagrimevole , di cui vi potete informare dalla Con- 
gregazione di Propaganda fide . Ma perchè perdo iljtem- 
po , e lo faccio perdere a voi, riandando cofe note a tutto 
il Mondo , e più che altrove a Roma , dove i raggiri di 
quelli PP. fono flati continui da quafidue fecoli, ben- 
ché non mai conofciuti , o non mai voluti conofcere? la 
qual colà appunto mi fa llupire , non arrivando a com- 
prendere , come fi polfa trovare chi voglia tradire la 
propria cofcienza , e la fua anima , e /ereditare la fua 
riputazione per follenere i Gefuiti . 

Prega poi il P. Generale ,, che fieno riguardati be- 
„ nignamente quei tanti più, che in tutte le parti def 
„ Mondo impiegano le fatiche in promuovere , fecon- 
„ do la laro tenue pollibilità, P onore di Dio, e la 
„ falute delle anime . ,, In verità è fiato mal confi- 
gliato il P. Generale a toccar quello tallo. Troppi fo- 
no i libri, fparfi ormai per le mani di tutti, ne*qua- 
li fi rivela P efatto calcolo del bene , e del male , che 
allaChiefa di Dio hanno fatto i Gefuiti;' e fi tocca con 
mano da chi non è affatto cieco , ed oftinato , che il be- 
ne è apparente, e fuperficiale , e che il male è ve- 
ro, reale, e gravilfimo. Se io vi volelfi citare tut- 
ti i libri di autori, ai quali i Gefuiti, e i loro lòfle^- 
nitori non poflòno dare eccezione alcuna, ne’ quali lì 
dimofira quella verità , farei un volume affai grande . 
Ma quelle citazioni per i ciechi fono fuperflue , e per 
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chi è iin poco illuminato non bifognano ; Ma per toc-* 
carne leggermente alcuna cofa , poteva il P. Generale 
confìderare quel che hanno fatto i fnoi Padri per onor 
di Dio* e per falute delPanime cogl’infedeli, cogli 
Eretici , e co’Cattolici . 

Cogl’Infedeli * dopo un S. Francefco Saverio (del 
quale fi può anche controvertere, fe fia .fiato Gefuita) 
pochi altri Mirtìonarj troverà tra’lùoiPP. , non dico, 
che fiano fanti , ma che abbiano avuto lo Spirito di Ge- 
fucrifto. Troverà bensì tutti gli altri, che non hanno 
avuto in mira la propagazione della fede , ma vi fi fo- 
no opporti , e hanno loftenuta l’ Idolatria , mefcolata 
col fanto Vangelo . Così nella Cina , in Tunchin , nel- 
la Cocincina, nel Malabar &c. , e in altri luoghi vi 
hanno folcitati Icandali , che fanno orrore . Li più fan- 
ti Vefcovi vi jòno fiati trattati con difprezzo della di- 
gnità Vdcovile in guifa tale, che non fi crederebbe , 
fe i fatti non foffero contefiatida tertimonj fuori d’ogni 
fofpetto; L’iftertòè lèguito nel Mertico, nel Paraguai, 
Pel Mogol , e nelle Ilòle Filippine . Taccio la Milfioné 
del Giappone introdotta con tanto fangue da’ poveri Fran- 
cefcani , e perduta fenza fperanza pel defiderio di gua- 
dagnare da’Gefuiti, che fin dal 1597.., vi efercitavano la 
mercatura* come narra Francefco Cadetti ne’Ragiona- 
menti fopra l’Indie Orientali rtampati in Fiorenza nel 
1701. ragionarmi. a car.98. ove dice parlando della Città 
d’Amacao vi fono ancora i Religiofi della Comp. di 
Gesù , che una Chielà detta da loro il Collegio, do- 
ve fianho molti Sacerdoti, e Fratelli, e di quelli al- 
„ cufti le ne partano di nalcofto in Terra ferma, e al- 
tri fono mandati al Giappone, per il qual luogo è 
yf permeilo loro di poter negoziare nella maniera, che 
• vi negoziano i Portoglieli.,, Quello autore non 
farà rigettato dal P. Generale, come malevolo, non 
effondo nè prete, nè frate , nè Mirtionario, ma un» 
puro mercante fecolare, che fi trovò nel Giappo 
ne cinque meli dopo, che nel detto anno 159 
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cominciovvi la periamone contro i Crilìiani , che 
allora fi „ dicevano edere più di 300. mila, e che ogni 
anno fe ne battezzavano 25. 'e 30. mila, come fcri- 
ve lo (ledo Cadetti a car. 57. , ed anche non fi può dir 
malevolo , perchè dice tutto il bene , che può de’ Gefuiti, 
anzi adotta bonariamente le loro malfime , foggiungen- 
gendo , che negoziavano per bifogno , come gli diede 
ad intendere il P. Aledandro Velignani Visitatore. 
Il po ver’ Uomo fe lo credette, e perciò lo fetide , ma per 
non azzardar la Tua fede , citò il detto Padre . Quello 
veridico, e femplice fcrittore a car. 50. e 5 1. narra , che i 
Gefuiti furono quelli, che melfero le difcordie,e gli 
fcom pigli in quella Milfione , come fanno da per tutto . 
Dopo aver raccontato , che nel 1 59 5. erano venuti dalle 
Filippine alcuni Religiofi di S. Francefco , e quelli co- 
minciarono in Meaco capo di tutto quel paefe „ a predi- 
„ care il Vangelo , ed a battezzare , aggiunge , che di poi 
„ vennero altri del medefimo Ordine e dell’ illedqluo- 
„ go col medefimo defiderio , e zelo di fondar quivi , e 
„ per tutto il Regno la loro (anta Religione 8 r c. E co- 
„ minciando a predicare con piò fervore, che forfè non 
? , conveniva in quel tempo, correva il popolo a fentir 
„ quelli nuovi Miniltridi quei Santilfimi Mifterj , 
,, che tutti celebravano con molta carità , e devozio- 
„ ne oliarne , che folle proibito loro fotto pena di lco- 
,, munica . „ Voi credete , che i Sacerdoti degl’Ido- 
,, li Giapponefi fulminaffero quella (comunica . Ma 
no. „ La pronunziò il Vefcovo Cattolico, eh’ era 
„ della Comp. di Gesti contro detti frati in virtù di 
„ un Breve dato a quelli di detta Compagnia da Papa 
„ Gregorio XIII. ,, Vedete quanto dovrebbe efier 
guardinga Roma a elegger Vefcovi Gefuiti , fpecialmen- 
te nelle MiiTìoni . Allegavano iFrancefcani un Breve 
poder iore di Siilo V. , che dava loro facoltà di predi- 
care per tutto il Mondo , perchè per tutto il Mon- 
do fu la milfione , che fece Gefucrillo de’ fuoi dilce- 
poliy onde cominciarono poi le diffenfioni, fhe o-> 
' ‘ gnun. 
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gtum fa . Di palfaggio , e per incidenza troverete' 

in quefto luogo delCarletti, che i martiri del Giap- 

r ne vantati dalla Compagnia eran tre famigli del- 
caia in cui abitavano i Franéelcani , ed erano 
Giappone!! ; e fecolari , i quali furono condannati 
co’ detti frati per concomitanza „ i quali prefero 1’ 
abito della Compagnia di Gesù ; quando andavano 
j, per efler crocifitti ( c. 5 6. ) „ e ai più quelli fra- 
ti furono giudiziari fui motivò d’ aver detto una bu- 
gia al Re, a buon fine, affermando ^ che le mer- 
canzie trovate (òpra un battimento Spagnolo preda- 
to ingiuttamente da quel Monarca , appartenevano 
alla loro Religione , volendo far fervizio a’ legittimi 
padroni , il che arrecò fcandolo agl’ infedeli ; poiché 
quel Re li adirò in così fatto modo dicendo „ come 
^ dunque quelli frati , che dicevano elfer così poverrj 
dicono ora, che quella roba della nave fia loro ? 
certamente io credo ,• che debbono elfere perfòne 
j, di male affare , falfe , e bugiarde ; „ Vero è , che 
poi vi aggiunfe anche il predicar la Fede contro il 
divieto, che ne aveva fatto loro; ma per altro era 
un pezzo ; che predicavano non ottante il divieto ; 
6 il Re lo fapevà ; e lo tollerava^, o dittimulava, ma 
la prima ragione fu l’aver atteftato j che le mentovate 
mercanzie appartenevano à loro . L’ ifteffo fcandolo 
danno adelfo i Ge fuiri col fare i poveri coll’accatta- 
re ; chieder futtìdj,' e imborfàre grotte elemolìne, ed 
eredità, ed aver poi tanti tefori, ed un Commercio 
tanto opulento . Quefto fcandolo per altro è a rover- 
fcio , perchè i Francefcani fcandolezzarono col farli 
ricchi eflendo poveri ,• i Gefuiti fcandolezzano col- 
farli poveri elfendo ricchittìmi . Ci è di buono , che 
quella cofa non fcandolezza gli abitanti di codetta. 
Città; La condanna di quelli buoni al fupplizio fu 
efèguita tre , o quattro meli avanti 1’ arrivo def 
Carléttr nel Giappone: ed egli deferiva il modo cru- 
dele delPelècuzione, che fu d’ attaccargli alla Croce 
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e fargli trapalare da due lance da’fianchi fino alla fpal* 
la oppofta. 

Per tornare a’Gefuiti nulla dico delle loro querele nel 
Canada contro i PP. Riformati , in Pondicherì , e nel 
Tunchino con i Cappuccini, in Siam contro quei del- 
le Mi filoni llraniere, per ogni dove contro i Domeni- 
cani , e fin nella noftra Europa contro i Vicarj 
Apollolici , e fpecialmente in Inghilterra contro il Ve- 
fcovo di Calcedonia , del che . non parlo , rimettendomi 
al grotto volume, e fantittìmo di Pietro Aurelio, li- 
bro, che i Gefuiti hanno tanto perfeguitato, tentanda 
ogni firatagemma per farlo proibire, ma fempre in va- 
no. Echi, fe non elfi hanno mezzo diftrutta laMiffio- 
ne già cotanto florida dell’Ollanda ì talché quegli Stati 
hanno dovuto proibir loro l’ingreflo nel loro dominio « 
Quindi ancora il Baron Gio: Nertefurano Molcovita^ 
nelle fue Memorie Iftoriche Aampate in Amflerdan* 
nel 1725. ebbe adire, parlando ai loro:,, s’infiuano. 
,, mirabilmente per tutto, ove fperano di trovar quak 
,, che lucro .... Sono capaci di cagionar grandi fconcer- 
„ ti in ogni Stato, e però devono eflere da ogni uo-, 
,, mo pio , e prudente abborriti . „ Ed ambedue quell© 
eofe hanno fatto ne’Regni di S. M. F. e così fanno al- 
trove . Per tutto vogliono dominare , e arricchirli , e 
guai a chi loro fi oppone , e non fegue fervilmente le 
loro maflìme , e non feconda ciecamente i loro voleri • 
Io chiamo in teftimonio tutti gli ordini Religiofi , i Sa- 
cerdoti delle Miflìoni , i Vkarj Apollolici , i Legati del- 
la S.Sede , la Congregazione di Propaganda , e i Sommi 
Pontefici medelìmi . Tutti quelli convengono , che il 
più grande oftacolo a’ progreflì e allo llabilimento del 
Vangelo deriva da quelli PP. , e che nella Cina, piti 
che in altro luogo il Criflianelìmo farebbe florido , fa 
etti non vi foflero entrati mai . Ecco , caro Amico > 
i gran lèrvigj , che la Compagnia ha renduti alla Chie 
fe rifpetto agl’infedeli . 

Quanto poi agli Eretici può con giuflizfe il P. Ge-» 
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ferale vantare alcune Opere de’fuoi Padri , che hanno 
combattuto l’trefia . Ma è altresì vero , che altri l’han- 
no colle loro Opere favorita . Il loro Petavio , uno 
de’maggiori uomini del fuo fecolo, e il più dotto Teo- 
logo della Comp. , col l’aver fatto iPP. Ante-Niceni di 
fornimenti contrari a quel gran Concilio intorno alla 
Trinità viene da’Sociniani aferitto tra’fuoi, emelfoda 
Criflofano Sandio nella loro Biblioteca . Il P. Arduino 
non meno dotto , ed erudito , ma flravagante e balza- 
no quanto mai pofsa dirfi, ha infegnato nel fuo Co- 
ntento fopra il Nuovo Tellamento, che in Dio non 
lì dà generazione eterna ; che il Padre non è flato fom- 
pre Padre , nè il Figliuolo , Figliuolo ; che altra cofa c 
l’efler Verbo, e altra l’effer Figliuolo,- che l’Incarna- 
zione è quella, la quale ha fatto Figliuolo il Verbo, e 
che fo il Verbo non fi foffe incarnato, non vi fareb- 
be flato nella Trinità Padre, nè Figliuolo, e altre 
fintili propofizioni , non dico erronee , e dannate , ma 
anco eretiche fpettanti ad altri punti della noflra S„ 
Fede r che l’ opere de’ SS. Padri , e i Canoni de’ più 
importanti, e gravi Concili fono impoflure, che la 
Chiefa non ha Teflo autentico della Bibbia fuori della 
Vulgata, ed altre limili beflialità. Il P. Generale fa 
bene , che tutti quelli errori folenniffimi fono flati 
ora rinnovati dal P. Berruyer nell’ Moria del Popolo 
di Dio , e che Benedetto XIV. gli ha anatematizzati; 
e fa altresì con quale impegno i fuoi figliuoli li fo- 
ftengono , e ne vadano raccomandando la lettura con 
grande applaufo degli eretici. Sa che ne hanno pro- 
curata la riftampa , e ne hanno fatta la traduzione , 
con aggiungere di più l’ apologia degli errori , e che 
la vanno fpargendo tra’ loro devoti , e fino ne’ Chi»- 
flri delle Sacre Vergini . Sa, che il Padre Foreflier, 
che mi dicono effere ancora colli in Roma , e che fot- 
toferiffe in Parigi la condanna di detto libro, ora co- 
lli lo difende per le converfazioni , e fino in faccia 
de’Porporati , e che il Padre Lombardi nelle anticame- 
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re lieffe del Papa defunto ebbe ardire di pronunziare 
le feguenti parole : „ Son Teologo anch’ io, e pur non 
,, non trovo errori nel P. Berruyer . „ Saprà anche for- 
fè, che il P. Centurioni ebbe l’ ardire di proporre que- 
lla Illoria dopo l’elsere fiata proibita, per libro fpi ri- 
tuale a uno de’primi Cardinali del S. Offizio . Non mi 
prolungo di più , per non ridire colè notiflìme fia- 
te già rilevate da dottiffimi , e pii Teologi in mille li- 
bri. Oltre di che dilloglie gli eretici dall’abbracciare la 
noflra Religione l’umore turbolento della Compagni^ il 
gran defiderio di poffedere , il tramifchiarlì negli affari 
de’Sovrani , l’avere infègnato in molti libri ( efaltati da 
loro fino alle Stelle, e fhunpati , e rillampati , come al 
prelènte il loro Bufèmbaum),chc fi può infidiare alla Vi- 
ta di chi ci nuoce,- oci vuoi nuocere, c anche de’Sc- 
vrani, e l’effere flati più volte accufati di avere avuto' 
parte nelle cofpirazionr, e nelle congiure, come in quella 
contro' la Vita dello Regina Elifabetta d’Inghilterra, e 
in quella detta della Polvere lòtto Giacomo I.;elserfi mi- 
fchiati neH’affare della Lega , e nel Parricidio d’ Enri- 
co IV. Re di Francia. È quella prefente. ribellione 
nell’ America non reca poco fcandalo a’ Protettami , 
vedendo, che quelli, che nei altri Cattolici veneria- 
mo con tanto rifpetto , come i più pii , e divoti , e 
autorevoli Maeflri della’ nollra Religione, e che tanto' 
fono afeoitati, fòttenuti, e rifpettati in Roma, ca- 
dono pubblicamente in quelli eccelli . Gli aliena non' 
meno dalla Religione Cattolica il vedere iGefuiti co- 
sì arrabbiatamente attaccati all’ interefse ,* che fòpra 
ogni colà vogliono lucrare. Sono alle pubbliche ltam- 
pe i proceffi di molti acquili! fatti da Gefuiti per via 
di cabala, e di malizia, e le liti mofse conmanifclta' 
ingiullizia per una fordida Cupidigia , e il patente' 
commercio , del quale vi ho di lòpra parlato , le qua- 
li colè ha riftretto in pochi verfi il mentovato Baro- 
ne Molcovita nelle parole poco fa allegate . Trala- 
feio le prove infìgni dello fpirito di vendetta , che è 
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lino de’vizj predominanti nella Compagnia , e mol- 
te altre colè, le quali ,' ficcome fcandalizzano non 
meno gli eretici , che i Cattolici y fi accenneranno 
qui fotto. 

Venendo per tanto a’ Cattolici ,• dopo aver parlato 
degli infedeli, e degli Eretici: come mai può il P. 
Generale far pompa di quello , che fanno di bene i 
fuoi Religiofi per i Cattolici, lènza fare un poco di 
rifleffione a quanto hanno fatto di danno allaChie- 
fà di Dio ? Io entro in quello dettaglio con edrema 
j>enà, e mi fento (frappare il cuore a ripenfarvi ; ma 
i difordini fono troppi di numero , troppo eccedivi in 
gravezza , troppo icandalolì per la pubblicità , per po~ 
terfi diflìmulare , interpretare , e coprire col mantello 
di carità cridiana; Ognun fa, che tutti i torbidi, i 
tumulti , e le dilfenfioni , che fono inlòrte nella Glie- 
la da quali 200. anni in quà , hanno avuto origine da’ 
Gefuiti ; talché pur troppo fi è verificato il prognodi- 
co, che fece la Sorbona nel primo nalcere della Com- 
pagnia, cioè, che ella era ordinata,, non ad ardifican- 
« dum , (èd ad dedruendum „ ì Le dorie del Concilio 
di Trento ci danno notizia di quali, e quante difficul- 
tà feminarono in quel Concilio , fino ad efferne cacciati 
da una Congregazione a viva voce da’PP. Poco dopo 
fi videro nafcere per il libro del loro P. Molina le di- 
Ipute della grazia, e ledrepitolè turbolenze,- le qua- 
li giunlèro a porre in codernazione la S. Sede , e tut- 
ta la Chiefa Cattolica . I Sommi Pontefici Clemente 
Vili, e Paolo V. con fomma anfietà padorale intra- 
prefèro Telarne delle nuove dottrine de’Gefuiti, e ten- 
nero tirca 80. Congregazioni innanzi a fe compode de’ 
primi Teologi di quel fecolo . La verità era già liberar 
ta dalle tenebre , e doveafi promulgare la condanna 
de’ nuovi errori ^ circa la Grazia ; ma i Gefuiti che non 
tentarono, che non fecero, per trattenere i fulmini 
del Vaticano, o per eluderli, fe non potevano riu- 
fcire nell’ arduo impegno di trattenerli? Balli il di- 
re 
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Te che giunfero fino a corrompere con nuova edizione f 
tefti del gran Dottore S. Agollino , a citarli corrotti in 
faccia al fupremo Pallore , a farefcrivere biglietti mi- 
nacciofi , e arroganti dal loro Cardinal Bellarmino al 
Papalteffo per intimorirlo, a fpargere fra i Fedeli , 
che il medefimo non era Teologo, appoggiando cosi 
l’infallibilità, e il valore delle definizioni Pontificie, 
non alle promette di Grillo, e alla Cattedra di Pietro, 
ma alla perizia de’Papi nella Teologia ; e finalmente 
per colmo d’infalenza , e d’iniquità mettere indifputa 
pubblicamente, fe Clemente Vili, fotte vero e le- 
gittimo Papa, come quafi a’noftri tempi cioè a’ 22, 
di Giugno 1 707. fece il P. Porquet, che alla prelènza del 
Card. Tournon foifenne le due feguenti propofizioni , 

1. Il Papa non può decidere infallibilmente le con* 
troverfie della Cina. 

2. I Papi nella Chiefa non poffono definire infai-» 
libiimente, che qualche cofa fia un idolo. 

Vedete, Amico, che bei fe-rvigj fono quelli fatti 
alla Chiefa Cattolica da' Gefuiti ? 

Tralafcio per brevità un numero infinito di fimili im-4 
prefe di quelli Reverendi , e feendo a cofe più frefche , 
Saltò in capriccio al P. Benzi Gefuita d’immortalare il 
fuo nome j e giacché non poteva giungere a quella glo- 
ria o colla fàntità , o con qualche opera letteraria degna 
d’eterna memoria ; pensò di confeguire il fuo fine con 
una nuova , ma bizzarra invenzione di morale rilaffatez- 
za . Si polè in capo di togliere quel pudore verginale, che 
alle Spofe di Gesù Crillo è fiato Tempre tanto in pregio, 
con levar loro lo fcrupolo di colpa grave d’impudicizia , 
dichiarando in tuono magiftrale , e in aria d’autorevole 
legislatore , che il toccare le guance , e il petto alle Mo- 
nache non era un atto impudico , ma fidamente fubim- 
pudico . Benedetto XIV. condannò la fcandalofa Ditter* 
tazione di quello modefiittima Teologo , e infieme i li- 
bri fatti, o che mai fi facettero (quodabfit, come egli 
dice) in favore di detta D itter razione , e dottrina. Mai 
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thè perciò ? Credete voi , che i Gefuiti uniformandoli 
all’ infegnamento , e comando del Capo della Chiefa fi 
umifero tutti a condannare, e riprovare la perniciofa 
morale del lor Confratello : no Signore . I1‘P. Benzi ini 
fegnache non è atto impudico, non è colpa grave, a 
così deve elTere non ottante la condanna folenne di Bene- 
detto XIV. Imperocché dopo detta condanna Pontificia, 
il P. Turani Teologo della S. Sede , Icappò fuori alla 
{coperta con un opuscolo fegnato col proprio nome a di- 
fendere a fpada tratta ilfuo P. Benzi. Lo dettò fecero 
altri Gefuiti da varie parti , e con che impegno , con 
che calore / Acciocché poi il Mondo tutto potette co- 
nofcere quali fodero le produzioni che efcono dai Padri 
della Compagnia , e che da’ Gefuiti fono tenute in altif- 
lìmo pregio , fecero una rittampa di tutte quelle fcrittui 
racce obbrobriofe, premettendogli il titolo luminofo 
di, Opufcula vere aurea, con graviflìmo difpregiodel 
Romano Pontefice . Quelli , quelli fono i fervizj , che 
dalla Compagnia fi predano alla Chiefa Cattolica , 
Vero è che contemplando foltanto i’efterna corteci 
eia delle colè, come fa il volgo , fembra che i Gefuiti 
facciano di gran colè per beneficio della S. Chiefa . Funi 
zioni magnifiche nelle loroChiefe, aflìftenza a’Con- 
fettìonarj , Comunioni generali , prediche , mittìoni , 
Icuole , efercizj {pirituali , e colè limili . Sì Signore , 
ma chi oflèrva con occhio attento, chi s’ informa , 
chi penetra dentro , fi accorge benilfimo , che tutte 
quelle belle colè fono mere apparenze di zelo , e che 
in follanza fono mezzi da’ Gefuiti giudicati opportu- 
ni per giungere a’ loro fini , ed intereflè . Laido da 

f >arte un cumulo di ftorielle graziofe fu quell’ artico^ 
o , e mi contento {blamente di portarvi un argomen- 
to breve , ma attittìmo a perfuadere qualunque de’più 
ciechi, e più venduti terziari della Compagnia . Ec-. 
colo . Se i Gefuiti fi movelfero ad operare per vero 
zelo, dovrebbero defiderare, che nella vigna di Ge- 
sù 
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sii Crifto fi moltiplicaflero gli operai , i quali eli- 
tra fiero a parte della cultura ; e delle faticne ; e 
moltiplicati che follerò ne dovrebbero inoltrar pia- 
cere . E pure quelli Padri zelanti hanno per collu- 
me , e per Alterna di opporli acremente ad ogni 
forta d’opera pii j che o non li faccia da loro , o lot- 
to la loro direzione : e perciò hanno Tempre perfegui- 
tato ogni Ordine Religioso, ogni Congregazione ogni 
Illituto , ed anche ogni particolare , che faccia loro qual- 
che ombra, lia in genere di Millioni y fiaConfeffio- 
narj, lia di Icuole, Ano a tentare di djftruggerli af- 
fatto . Della qual cofa avrei molti efempj da addur- 
vi ; ma mi contenterò folamente di accennarvi la di- 
ffrazione delTutiliHimo Illituto della S. Infanzia -, e 
della quale diltruzionc leggete la lloria, e rattene- 
te le lagrime, fe vi dà l’ animo: . 

Quindi è, che tutti quei gran lèrvigj , f che efli 
vantano preltati alla Chiefa Cattolica , fi riducono a 
mere apparenzèJ Per quello nelle loro prelazioni,- é 
fiorie decantano, e magnificano le cofe della Compa- 
gnia, e le fatiche della medefima coti tant’ enfali, 
ed ampolofità, e fanno sì che tutto il Mondo le fàp- 
pia, acciò formi una grande idea di quelli operai, i 
quali hanno la privativa di giovare allaChiefà. Io vi 
citerò uri teltimonio maggiore di ogni eccezione , e a cui 
i Gefuitì Infognerà, che abbacinò la tella, perchè è 
de’loro medefimi. Egli è tratto dall’,, Imago primi 
Acculi „ pag. 976., dove raccontano che nel ZÓ40. fe- 
cero un triduo nel Gesti gli ultimi giorni dì Carnevale 
a ipefè non fue , ma d’una Congregazione eretta da 
loro nella fte(Ta Cafa profelfa fotto il titolo dell’ AlTu'nta 
di Maria Vergine, coirefpofìzione del Venerabile, in- 
tuì furono impiegati nove mila fiorini, ed eccone la 
delcrizione . „ Moles eresia fletir in Tempio Farne- 
,, fiarfo Societatis Jefo ad honorandum SanétifL 
„ Eudurifiix Sacramentum. „ Raccontano poi fa 

che. 


Digitized by Gì 41 le 



♦ / / 

$he confìfleva quefì’onore „ Moles alta centum v|- 

5, ginti palmos, lata o&oginta, pulcherrimis flatuis , 
„ Imaginibus, hifloriis, emblematibus ad ftuporem „ 
j, notate bene „ non ad cultum , o devotionem e- 
,, xornata ; quae omnia cum fupra quatuor millia 
„ flammarum, ac luminum illu'ìrarent , nulla tamen 
,, fiamma in oculos fpeftantium incurrebat . ,, cioè 
,, come un prefepio , e con lumi fenza fallo a olio , 
come nelle leene de’teatri „ Hic res divina peraéta efl 
tanta pompa „ non fi nomina mai la devozione „ & tam 
„ fuavi Pontificiorum muficorum concentu , ut ad fum- 
„ mam , qua; in tcrris effe potefl majeflatem , nihil 
„ prseter ipfius fummi Pontifici prsfentia requireretur. 
„ Rem divinam faciebat Illuflriffimus , & Reveren- 
„ diffimus Dominus Alphonfus Gonzaga Archiepifco- 
„ pus Rhodienfis . Intererant Eminentiffimi Cardina- 
,, les numero feptemdecim , omnefque propemodum 
,, Romana Curia» Prelati . Quorum pietate excitati fu- 
„ binde ahi toto triduo fupervenerunt Eminen. Cardi- 
j, nales quinque, regumque omnium, ac principum 
,, Oratores &c. ut non prophana baccanalia , lèd ccele- 
« ftis Curia: Epulum celebrari videretur. ,, Così: è 
lembra di fentire il raccolto di un convito , ma come 
quello di Baldaffarre , dove non vi era di fàcro , fe non 
i vafi d’oro, e d’argento del Tempio . Queflo qui 
dipinto con tanta amoolofità , non è quel „ Sacrum 
l Convivium, „ in citi l’anima fi nutrifee deil’umiliffi- 
mo Agnello, e in cui fi fa memoria della non meno 
umile , che dolorofa fua paffìone , e nel quale l’anima 
i fi riempie di grazia , e di fperanza di un’ eterna feli- 
cità. In quella narrazione non hanno luogo nè le 
profonde adorazioni al trono della grazia, nè le de- 
vote preghiere , nè le meditazioni profonde de’ divini 
miflerj , nè l’unione del cuore con Dio , nè l’elevazione 
dell’anima alle colè celefti, nè i replicati ringrazia- 
menti alla benefica Divinità, nè le dirotte lagrime 
fopra i paffati trafeorfi, nè le promeffe ftabili di mutar vi- 
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ta, e di fuggirò ogni forte di peccato , ed cigni for- 
vi altresì d’ occafione . Qui veggo bensì portata in 
trionfo la pompa, e il fallo (uperbamente adorno , 
veggo moli fublimi * ed immenle i e riportate di efsé 
l’efatte mifure, come fe fofsero la forma follanziale 
di quella devozione : veggo belliflime llatue , veggo 
quadri, illorie, emblemi , per fulcitare nelli fpetta- 
tori la maraviglia : veggo migliara di lumi accomodati 
artifiziofamente perereare idee teatrali. Sento decor- 
rere di mufiche , e di concerti, e lille di perfonaggi 
carichi di dignità, e di grandezze temporali; Amba- 
fciadori, e Oratori di Re. Sento rilevare la mancan- 
za del Sommo Pontefice , e defiderarlo non per accre- 
fcere la devozione , ma per compimento del fuperbo 
fpettacolo . Vedete dunque, Amico , che non parlo per 
malevolenza , ma che dico la pura , e retta verità , li 
forza della quale è tanto grande , che fcappa di bocca 
agl’illelfi Gefuiti non fòlonel pafsoquì addotto, mi 
in tutto queU’enorme volume, il quale non è altro, 
che untellimonio irrefragabile, che i Gefuiti in tut- 
te l’opere pie da loro vantate , dicono di cercare lai 
maggior gloria di Dio, ma cercano la propria . E 
quello volume, dove fi numerano, e fi efaltano fi- 
no alle ftelle in profa , e in verfi tutti quei beni * 
de’ quali tanto fi gloriano , pare un rimprovera fat> 
to a Dio, e un preièntarglifi avanti , come creditori 
di grofse fomme per farfi pagare , e ritàre il redo. 
E che la cofa fia così è tanto chiaro, che elfi me- 
defimi l’hanno conofciuta, ed hanno procurato di riti- 
rare quello libro a qualfivogiia pili gran prezzo , ed io 
conolco un mio ,• e voftro amico onoratilfimo Cavalie- 
re , a cui furono offerte cento doppie per cavarglielo 
dalle mani, e fopprimerlo, come gli altri; quindi è 
eh’ è diventato tra i libri rari, rariffimo^ 

Finalmente per compimento di quello articolo voglio! 
porvi fotto gli occhi un’ ofservazione filile llorie de' 
Gefuiti fatta non ha molto tempo da un foggetto di ge- 
nio 
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ilio afsai elevato , il quale ha confumato i fuoi anni iti 
lina continua applicazione di lludj, e di viaggi a folci 
fine principalmente di rilevare il netto circa lo fpirito, 
e la condotta della Comp. di Gesù , per formarne la 
fioria * la quale fu pubblicata non ha ancora 20. anni 
colle ftampe di Parigi, ed’Utrecht. Io non fochifia 
l’autore^ ma i Gefuiti fofpettano che fia un Cavalier Sa- 
voiardo , il quale per molti anni ha profefsato il loro 
Iftituto, e uno di quei 30. Gefuiti, i quali nel 1703* 
partirono da Lisbona per l’Indie , e che poi diferto dalla 
Compagnia . Ecco le fue parole trafportate dalla Fran- 
cefe nell’Italiana favella. „J« legga, fe può averfi tan- 
j, ta pazienza , la loro grande Storia in lèi volumi in 
j, foglio, quella che ha fatto in particolare de’Gefuiti 
j, d’Europa il loro P. Tanner, la vita del loroGene- 
„ rale Lainez fcritta dal Ribadeneira 3 quella del Pi 
3, Coton dal P. d’Orleans , del P. Oger dal P. Dorigni, 
„ quelle di molti altri Gefuiti compolle da’loro Con- 
£, fratelli . Si leggano le Memorie del P. le Comte ful- 
, la Cina , la grande Storia di quello med,elìmo Impe J 
3, ro fatta dal loro P; du Halde 3 quella del Giappone 
3, da un Religiofo del medefimo Ordine , quella dell’ 
j, A biffinia dal P; Lobo , e ‘ciò che il P. Avril ha 
3, fcrijtto fulla Mofcovia . Si leggano , s’è polfibile di 
3, giungere al fine gli 82. volumi di Relazioni, olia 
j, Lettere Edificanti filile loro Milfioni nell’Indie , le 
„ quali quelli PP. hanno fcritte in ogni lingua , af- 
3, finché niuno le ignorale . Si fcorra l’ Imagine del 
3, primo lècolo della loro Compagnia , compolla da’Ge- 
33 filiti di Fiandra, libro dettato dall’orgoglio, e dato 
33 in luce dall’impudenza , Si leggano tutte qiielle opere 
3, e fi troverà &c. ; . ; Finalmente chi vorrà prendere 
3, un’idea del fallo, della vanità, e della sfrontatez- 
3, za degli Storici Gefuiti , non dee far altro, che 
3, gettargli occhi filile Immagini, le quali fono polle 
3, al principio delle Vite particolari de’ Gefuiti d’Eu- 
„ ropa, date in luce dal loro P. Tanner con quello 
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titolo: „ Societas Apoltolorum imitatrix. „ Ve# 

„ dranno alla prima pagina S. Ignazio rapprefentato 
„ in una nuvola , dalla quale , come un altro Melila, 
„ fpande fu tutta la terra il fuo fpirito in forma dì 
„ lingue di fuoco. Le altre Immagini , che fono alle te- 
„ Ile di cialcuna Vita de’fuoi dilcepoli, nonfonome- 
,, no faltolè , nè meno empie.&c. „ Per verità le re- 
lazioni, che delle foro Miifioni i Gefuiti fanno pub- 
blicare in Europa fono tanti romanzi , fanno un com- 
pleflòd’impolture, di falli miracoli, e converfioni per 
gettare polvere negli occhi agli Europei , come ne 
fono flati più volte convinti da chi fi trovava allo- 
ra prelènte in que’ rimoti Paeli . La Corte di Fran- 
cia proibì loro più volte lo fpargere quelle Relazio- 
ni si menzognere; e i buoni PP. hanno obbedito , 
foltitsendo alle Relazioni le Lettere Edificanti . A 
quello propolìto voglio , Amico carilfimo, proporvi 
Un quefito curiolò . I Gefuiti Europei fcrivono ordi- 
natamente la Storia della Compagnia , e deputano a 
quello fine foggetti Icelti col titolo d’ Illoriografi , i 
quali non hanno altra incombenza . Ora io bramerei 
di fapere, perchè tengono un metodo filfo. ch’è di 
non dare alla luce, fe non fe quel pezzo di Storia, 
il quale comprende le cofe accadute ottanta, o cen- 
to anni avanti la pubblicazione ? faprelle voi f®d- 
disfare quella mia curiofità? io hofempre fofpettato^ 
che ciò facciano, perchè non è più vivo alcuno de 
telìimonj nè di villa, nè di udito. Chi fa di qui a 
cent 1 anni in quale afpetto faranno da loro ràpprelèn- 
tate le cofe prefenti di Portogallo! 

Quelli fono i beni , che hanno fatto i Gefuiti rilpet- 
to ai Cattolici , lafciando da parte la perverfione aella 
morale Evangelica , perchè di ciò ne fono flati fcritti 
tanti libri , che formerebbero una Biblioteca , E guai a 
chi ha voluto foltenere gl 1 infegnamenti di Gefucri-c 
Ilo . perch’è flato perfeguitato fino alle ceneri , come fi è 
veduto nel P. Concina con ifcandolo de’Cattolici , e de- x 



gli eretici * Tuttavia (gran torà!) i Cattolici , che 
percento ragioni e di cofcienza , e di onore dovrebbero 
effe re i più illuminati , fono , o fanno le ville d’ edere 
i piùchiechi, offufcati da quella loro devota efleriore 
apparenza , onde è forza efclamare : 

Mifera la volgare , e cieca gente ! 

DUODECIMA* 

j, A tutta la religione fi effonde il difcredito, e 
„ il danno . 

Che il difcredito fi effonda a tutta la religione è un 
gran pezzo, e fon predò a 200. anni, mentre comin- 
ciò a difcreditarfi poco dopo la fua iflituzione , e mi du- 
plico della femplicità del P. Generale , che non fe ne 
da accorto fino ad ora . Se il difcredito fode dato rinferra- 
to tra i particolari , e tra perfone ignote , e fodero folo 
voci popolari , lo compatirei , ma fono ferriti Rampa- 
ti , e libri interi , e opere itì pfù volumi in diverfe lin- 
gue , compolfo in diverfe parti del Mondo da uomini 
celebratilfimi , e fin da’ Gemiti delfi , e da corpi intie- 
ri di Religioni, e di Un i verri tà , da Editti Regj , da 
Decreti , e Brevi , e Bolle di Papi . Doveva dunque di- 
re , che con querio fatto di Portogallo crefce il difcredito, 
e fi fa qualche poco più palefe, e più certo. Al difcre- 
dito della Compagnia il P. Reverendifs. aggiunge an- 
che il danno. Qui veramente ha tutta la ragione di do- 
lerli , e di gridare , perchè queda è cofa nuova per la 
Società, ed è veramente quella, che lo fcotta ; che 
quanto al difcredito , i Gefuiti lo fopportano con più 

S azienza ; e tanto quanto fe ne difendono con procurare 
i fcreditare con le impolture , e con le calunnie chi 
feuoprt , e manifefta le loro magagne .* e benché (co- 
perta la falfità di quelle calunnie ciò ridondi in dif- 
doro della Compagnia , effi ci rimediano col ripete- 
re le calunnie medefime mille volte , fe bifogna , 
come fe non l fòlfero fiate chiaramente convinte 
' F gr di 
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di falfq , avendo apprefa a maraviglia l’ arte del 
(calunniare^ i Canoni della quale ha rillretti in pochi 
■verfi il loro P, Berruyer , e gli ha inferiti nelfuomcn 
derno V angelo ( pa. 1. 1. 3. p. 238. Hifh du Peuple de 
Dieq ) Eccovegli. - ,, Idifcorfi più evidentemente ca- 
lunniofi „ (come l’empia Ritrattazione del P. Con- 
cina ) „ e più folidamente confutati . ( Come il con- 
grego di Bonrgfontaine , e gli Statuti de’ Gianlènilti 
pubblicati da Marandel ) ,, lafciano fèmpre un’im-r 
„ preflione nojofa addotto all'innocenza, e manten- 
„ gono un folpetto indeterminato , <fhe anche le più 
s , fòrti apologie non Cancellano affatto giammai . 
„ Quella è la maniera d’avere dalla fpa il volgo (cioè 
„ 7. ottavi del Mondo : ) con là pazienza , e col tem- 
,, po uno lo fa paffare dalla venerazione fino al dir 
„ fprez^o , e dalla confidenza fino all’ odio , Non ci 
„ vuol altro per ottener quello, che faper calunniare 
,, con deprezza , e ripetere le lleffe calunnie con cor 
w fianza , „ Ora la virtù d’ una tal coifanza fi trova 
in grado eroico ne 1 Gefuiti , più che ladefirezza, ma 
quello proviene dall’ avere voluto portare tropp’ oltre 
quell’ arte ; ed hanno fatto come quei rettorici, di cui 
paria Petronio , che volendo oltrepattare gli ultimi 
termini , a’ quali avea condotto Cicerone l’ eloquenza , 
la rovinarono . „ Pace vellra dixerjm .• Vos primi 
,, eloquentiam perdidiflis &c. „ Ma venendo alla per- 
dita , che per quelle vertenze ( per parlare come il 
P. Generale , ) che corrono tra il polirò Re , e la Com-: 
pagnia.- ellafoffreneU’interelfe, quella è irreparabile , 
oltre l’elìer nuova, come ho detto. Fino adelfo dal 
primo giorno del fuo nafcere , fi è andata fempre 
impinguando , fenza interruzione , e fempre accumu- 
lando ricchezze fopra ricchezze da tutte le parti ,• e 
per tutti i verfij ma ora fi vede precludere ilcana-r 
le maeflro , e che portava tefori in maggior copia , 
cioè il commercio dell’ America . Ma che vuol fa- 
re i non fe la prenda col noflro Re , nè con quello 
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.di Spagna , nè co’ Portoglieli , o cogli Spagnuoli , ma 
co’ tanti Canoni della Chiefà, e co’ tanti Sommi Pon- 
tefici, che hanno proibito il commercio, e la mercatu- 
ra agli Ecclefiadiei , Anzi non jfe la deve prendere 
nè anche contro quedi , perchè i Gefuiti fono in 
podeffo da tempo immemorabile di paifar fopra ji 
Canoni , o d’ interpretarli per via del loro Probabi- 
iifmo , e di non curare , e difubbidire i Decreti de’ 
Papi , i quali per di più hanno avuto per loro in 
quello genere tutta la condelcendenza , e gli hanno 
ialciati commerciare in Tanta pace, quanto, e come 
hanno voluto . Se la prendano contro loro deflì , 
che non contenti di far quella vada mercatura inco- 
fpetto di tutto il Mondo , e di ricoprirla in guifa , 
che in Roma defla molti Porporati la negaflero , e 
fuori di Roma molti Principi non la credettero, han- 
no di più voluto rapire a’ Monarchi T intere provin- 
cia , e fare fchiavi i loro fudditi , e ribellarli contro 
j loro legittimi Signori , e prendere anch’efli le ar- 
mi , e metterli alla teda de’ ribelli . 

DECIMATERZA. 

„ Quantunque efla ( la Compagnia ) abborrifca j 
, delitti , i quali fi attribuifcono a’ Padri di Porto- 
„ gallo. / ‘ • ‘ • 

I delitti principali , i quali fi attribuifcono a’Ge- 
/ùiri di Portogallo, fono la ribellione, e il commer- 
cio . La Comp. aborrile la ribellione ; ma intanto 
da li’ Europa manda nell’ America i Gefuiti Ingegneri , 
Marefcialli , e ibidati . Aborrilce il Commercio; ma 
Roma tiene il banco, il quale fe la pada d’intelligenza 
con quello di Lisbona , e di tutte 1’ altre piazze più flo- 
ride dell’Europa ; riceve in Roma le mercanzie, eie 
ricchezze che di là vengono , e fe ne impingua .• Tap- 
piate però che nel tempo deflb aborrifce la ribellione e 
jl mercimonio . Così va bene . Ma fu di ciò abbiam di 
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fopra parlato abbaftanza. Vorrei bensì che il P.Generafe 
mi facefle l’ onore di citarmi un efempio con cui fi 
dimofirafie , che la Comp. ha punito talvolta qualche 
Gefuitareo odi ribellione, o di commercio illecito * o 
di altro delitto , che contribuifce all’ intereffe della 
Comp. Di grazia me lo citi , perchè nelle Storie non 

10 trovo . Trovo bensì , che la Comp. ha Tempre difefo, 
(palleggiato, e canonizzato limili rei . Che pena diede- 
ro i Superiori de’ Gefuiti al P . Commolet , il quale nel 
1589. fvegliò un’acerba fedizione de’ fudditi contro 
Enrico III. Re di Francia? che pena al P. Guignard , 

11 quale prefe a fofienere in un Tuo empio libro , che 
Enrico III. era fiato giuftamente aflaflìnato ? che pe- 
na a’ Gefuiti autori della congiura orribile contro di 
Matignon , per cui furono tutti fcacciati da Bordeos ? 
che pena a’ Gefuiti di Praga nel 1611. allorquando fo- 
mentarono le (ànguinofe fazioni di quella Città , e fu tro- 
vata nel loro Collegio quella gran quantità di fchioppi , 
polvere, palle, e ogni altro genere d’armi? che pena 
a quei tre , che nella minorità del Re Sebafiiano di Por- 
togallo eccitarono tante turbolenze in quella Corte , ar- 
rivando co’ loro intrighi , e fili coll’ abufo delle con fef- 
fioni facramentali di quei Principi , arrivando, dico, a 
efcludere dalla Reggenza la Regina Madre per loft i tu i- 
re il Card. D. Enrico , e poi a efcludere quelto per aver 
efiì tutta libera in mano l’amminifirazione del Regno ? 
che pena a quelli che avevano ordita la congiura contro 
la Regina di Navarra, ed Enrico IV. fuo figlio per 
fargli refiar prigionieri , come refiati farebbero , fe non 
vi accorreva la pietà di Elilàbetta Regina di'Spagna, 
che fece (vanire la congiura ? che pena a tanti altri tra- 
ditori, eribelli, che mi rifparmio di numerare, per- 
chè mi viene afafiidio? vero è, che i tre Gefuiti , uno 
de’ quali fu l’autore della congiura contro Giacomo I. 
Re d’ Inghilterra , e gli altri complici , furono con- 
dannati all’eftremo fupplizio ; ma non furono già 
condannati, o biafimati da’ Gefuiti, i qnali anzi gli 

qua- 


Digitized by GcX) 


\ 



8 5 

qualificarono per Martiri della Fede. Vedete che em- 
pietà ! e poi li ha da dire che la Compagnia abboni- 
te i delitti/ Non voglio fiancarmi a fare una filza di 
delitti impuniti in altro genere , purché follerò pro- 
fittevoli per le loro mire, e interelfi. Dirò folo che 
non fi è mai veduto gaftigare unGefuita, le cuifcan- 
dalolè dottrine fieno fiate condannate da’ Romani 
Pontefici . Veggo bensì rilegato in efiiio il P. Caurtl- 
no , perchè non volle rivelare a’ Superiori le confef- 
fioni di Luigi XIII. Veggo carcerato unP. Inchoffer, 
perchè difapprova i vizj della Comp. un P. Rainaud , 
perchè infegna in un fuo libro erter proibita agli Ec- 
clefiaftici la mercatura. Veggo fpari re dal numero de’ 
vivi un P. Ximenes , perchè in Madrid induce un Si- 
gnor moribondo a mutare il teftamento fatto a favore 
della Comp. in pregiudizio de’ Tuoi congiunti . Veggo 
un P. Criton efiliato dall’Inghilterra nella Proven- 
za , ed ivi afflitto , e punito da’ fuoi Confratelli , 
perchè dilàpprova le loro macchine contro la vita 
• de’ Sovrani . Veggo fazj di mali trattamenti , e d’ob- 
brobrj un P. Branza, e un P. Vifdelov poi Velcovo 
di Claudiopoli , perchè rigettano iriti idolatrici nelle 
Mifiìoni . Veggo finalmente umiliato , e vicino ad 
effer deporto un Generale Tirfo Gonzalez , perchè 
piange fulle rilaffatezze della Morale Gefuitica , e 
penfa a riformarla. Ecco i delitti , i quali abboni- 
te la Compagnia di Gesù. 

DECIMAQ.UARTA, 


,, E fingolarmente ogni cofa , che porta ortende- 
,, re i Superiori tanto Ecclefiaftici , che Secola- 

r> r *‘ » x 

Potrei qui tralcrivere tomi intieri, fe volerti rac- 
contare le impertinenze f le ingiurie , le calunnie, le 
perfecuzioni de’ Gefuiti contro un’ infinità di Vefcovi , 
i quali hanno tentato di porre argine alle corruttele ,, 

F 3. agli 
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agli abufi, alle maffime perniciofie della Compagnia i 
allora quando quelle o pregiudicavano alla dignità Epi- 
fcopale , o all’ anime della refipettiya loro greggia* 

Mi contento di tacere de’ Vefcovi di Fiandra , di 
Francia . di Spagna , e di altre Provincie f e che par- 
liamo fedamente di Bernardino d’ Almanza' Arcive- 
Icovo di S. Fede nel Perù, Matteo de Cadrò Vefcovor 
fpedito da Urbano Vili, nell’ Indie, ErnandoGuere- 
ro Arcivelcovo di Maniglia, Bernardino di Cardenas 
Veficovo del Paraguai , Giovanni de Palafox Vèlco- 1 
vo d’ Angelopoli , Filippo Pardo Arcivelcovo di Mani- 
glia ; i quali tutti furono barbaramente perlèguitati 
da’Gefuiti perlacaufa di Gesù Crifto . Palio fiotto fi- 
lertzio altre perfiecuzioni menoinfigni, m^fiere anche 
elfie, e detellabili. Ed a’ Legati, e Vifitatori Apofto- 
lici , che carezze non hanno fatto i PP. Reverendi ? 
per ricolmare d’ orrore chi ha un piccol fenlo d’uma- 
nità,. balla fedamente rammentare gliflrapazzi, le ti- 
rannie ufiate lènza legge , e lènza mifiura contro il 
Santilfimo uomo Cardinal di Tournon , il quale al fine * 
morì vittima de’ Gelimi* Finalmente il loro rifipetto 
e obbedienza verfio i Romani Pontefici rella dimo- 
llrato abbafìanza da ciò , che di fiopra fi é mentovato * 
Aggiungerò fidamente che Innocenzo XI. di l'anta, 
e gloriola memoria per avere condannate alquante 
empie propofizioni inlegnate e difefie da’Gefiuiti , giun- 
lè a riscuotere da loro tanta riverenza e fommilfione y 
che oltre all’ avergli inimicato il Re di Francia per 
opera del P. la Chele , lo fipacciarono pubblicamente 
perGianlèniflay e portarono tant’oltre la loro auda- 
cia ,. che nella loro Chielà di Parigi affilierò i cartelli , 
co’ quali efiortavano i Fedeli alare orazione per Inno- 
cenzo XI. già caduto nel Gianlènifimo . Quanto poi 
al rifipetto per li Superiori fiecolari y non hanno le 
non che quello, che è generato in loro dal timore* 

D E- 
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DECIMA Q.Ù I N T A. 

■ n Anzi defideri é procuri per quanto é potàbile? 
j, d’ effer libera da quelle mancanze ancora i alle 
j, quali é foggetta la condizione umana , e fpecial- 
j, mente la moltitudine. ,, 

Che la Società defideri e procuri per quanto] è 
poffìbile d’ effer libera da quelle mancanze ancora, al- 
le quali, è foggetta la condizione umana , é un con- 
trafegno di tendere a una perfezione, che fuperà tut- 
te l’ altre perfezióni , e alla quale non è poffibile di 
giunger mai in quella mifera vita , ed è una gran ri- 
prova della fublimCj e incredibile faritità delia Com- 
pagnia . Il male è ,' eh’ ella non folo defidéra e procura 
di pervenire a quella inarrivabile perfezione , ma anche 
pare, thè creda da quel che fi può congetturare d’ ef- 
fervi giunta > Rileggete cori qualche paufa quello Me- 
moriale $ e faopiatemi dire , fe dico il vero ,* e le non 
tie ne rimanete perfuafo j leggete i libri da’ Gefuiti 
flampati in lode, o difefaloro, e nerellerete più che 
pienamente convinto, e fpecialmcntg il famofo libro , 
e rarilfimó intitolato „ Imago primi feculi , che da 
per tutto fa pompa di quella , eccelfa, e decantata loro 
perfezione . E perchè il tomo è groffb non voglio , che 
ne leggiate fe non le prime carte . Alla p. 90. troverete 
thè tiitti i Gefuiti fono così perfetti , che anche giova- 
tietti fon giunti alla perfezione d’un vecchio di cent’atv- 
tii / ,j Ego vero omnesSocios ajo Senes effe , & quot- 
ai quot extremum in Societate Jefu diem obeunt , faè- 
culum vixiffe . ,$ Prova poi ciò lungamente T Autore , 
efpiegaquel che intende di dire per la parola Senes di- 
cendo (p. 39; ) che „ Omrtes divina reguntur làpien- 
tia &c. addo etiam ubi a Jefu alterna patris Sapientia 
inSocietacerrilaborum, lludiorumque funt vocati,, 
come pretendono d’elfere i Gefuiti* ,, omnibulque pa- 
>» terna Cura, & follicitudine filbveniunt & confulunt , 
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„ nemo eft , cui non Sene&utis gloria debeatur , ne- 
„ moquidiesfuos, xtatemque non expleat , &quam- 
„ vis premature mori videatur , facculum , centumque 
„ annos vixifle credi non debeat,, e oflervate, che 
in quell’ elogio , e così negli altri l’ Autore compren- 
de „ Omnes Ibcios ; „ a quali applica ( a p. 1 5 5. ) que- 
lle parole cavate da’ libri de’ Re (}.c. io. ) „ Beati 
„ Viri tui , & beati fervi tui , Domine , qui ftant 
„ coram te femper , & audiunt lapientiam tuam . 

Se vogliamo anche poi parlarfi più chiaro . Il P. Ge- 
nerale ci vuol far fapere, che ireligiofi della Comp. 
non fono foggetti a quelle miforie, e fragilità fonfuali , 
le quali fogliono efler famigliati all’umanità , e al 
Criftianefimo Hello ; e che perciò ancora per quefto 
capo elfi meritano del riguardo per le cofe del Porto- 
gallo . Se quello è il lènfo delle parole del P. Generale , 
come io credo , non mi ritiro dal giudizio alla Comp. 
L’ elìeriore de’Gefuiti d’ Europa è tale , che fomminiftra 
lùfficiente argomento della loro pudicizia ; nè in quefto 
genere danno foandalo al Criftianefimo col loro elèm- 
pio , come lo danno colla rilaflatezza delle dottrine an- 
che in genere di fenfualità . Dell’ interno giudichi 
Dio ? il folo efterno è di noftra giurildizione . Dico 
bensì iGefuiti d’Europa, perchè fuori d’ Europa non 
è così , fe dobbiam prelrar fede a’ reclami de’ Vefcovi , 
de’ Miflìonarj , e alle relazioni che abbiamo da quelle 
parti. La fola lettera del Vefcovo di Nankin aBened. 
XIV. e i fuoi ricorfi alla Sac. Congreg. di Propaganda , 
baderebbe a farci conofcere il contrario . Parlando poi 
de’Gefuiti d’Europa , bifogna ancora che il P. Ge- 
nerale rifletta , che non fono già elfi foli tra’ religio- 
fi, i quali diano buono efempio di pudicizia. Vi fo- 
no molti altri Ordini Regolari , a’ quali non fi può 
negar quefto pregio.' Anzi io tengo per fermo , checo- 
me negli altri Ordini Regolari , anche più difciplinati e 
oflervanti, fi trovano de’ deboli, e de’ fcandalofi , co- 
sì abbia i fuoi anche la Compagnia . Lo fpacciare il 

pri- 



privilegio accordato da Dio a Sant’ Ignazio , che per lo 
ipazio di cent’ anni niun Gefuita farebbe caduto in pecca- 
to mortale , e che S. Francelco Saverio ne ottenne la pro- 
roga per altri dugento anni , fono fole da raccontarfi a’ra- 
gazzi delle Camerate piccole nei Collegi , non agli uo- 
mini di ragione e di fenno e il P. Generale fa beniflìmo 
die il Cardinal Federigo Borromeo parente , e fucceffore 
di S.Carlo nell’ Arcivefcovado di Milano , oltre agli altri 
motivi , fi difgullò acerbamente co’ Gefuiti , e non gli 
volle più attorno , perchè volevano dar ad intendere a 
lui medefimo quelle fciocchezze . Così è : la Compagnia 
di Gesù è una Congregazione di uomini , e quello balla 
per trovarfi anche in ella la debolezza , e fragilità . In 
latti il P. Generale non può ignorare che fino a tempo di 
S. Ignazio nell’anno 1551. i Gefuiti diCoimbria ebbe- 
ro delle gran taccie in quello genere , e che il S. Patriar- 
ca fpedi ordini di riforma , e di rimozione di molti fog- 
getti da quel Collegio ; che limili accufe ebbero i Ge- 
fuiti in Lovanio nel 1552. Che fotto il General P. Lai- 
nez nel 1 560. fi follevò un gran tumul to in Monte Pul- 
ciano contro de’ medefimi , e fpecialmente contro il P. 
Gombaro Rettore , onde provvide a fe flelfo colla fuga , 
e fu poi dal Generale fcacciato dalla Compagnia : che po- 
chi-anni dopo i Gefuiti in univerfale perdettero la dima e 
1 ’ affetto di S. Carlo Borromeo , il quale tolfe loro la dire- 
zione de’ Collegi nella fua Diocefi per quella medefima 
caufa , e allontanò con fdegno da fe lo flelfo fuo Confef- 
Idre P. Bibera.- Che in Salamanca nel 1 636. il P. Me- 
na avea frequentiffimi ratti , ma non di fpirito , con una 
fua figlia fpirituale : che in Granata verlò lo Hello tempo 
Baldaflarre de’ Re Laico Gefuita fu trafitto da un povero 
marito difperato: che a’ nollri tempi , per farla corta, 
il P. Biafucci avvifato dal Cardinal Tolomei Gefuita di 
effervi al S. Offizio accufe contro di lui avanzate dalle 
Monache di Firenze, fparì all’ improvvifo nel 172 6. 
dalla detta Città: che nel 1731. fi riempii’ Europa 
della fioria del P. Girard con la famofa Cadieri di 

To- 


Tolone fu a penitente, e cbe nè furono fatti volumi-' 
noli* e fcandalofi procedi dal tribunale : e che final-» 
mente nel e 38. , varj Gefuiti in Sezza , e iti 

Perugia furono inquifiti dal S. Offizio per fimili caufe , 
come allora fd detto , efTendone flati altri carcerati , ed 
altri fai vati colla fuga . T accio i nomi , perchè quei fog- 
getti , come crédo , fono ancora viventi .• In Evora ul- 
timamente un Gefuita ùcciiè Un fuo confratello, e pet 
modeflia taccio il motivo . Credete voi però , Amico ,■ 
che per quelli fatti io mi fcandalitói , o giudichi perciò 
meno rifpettabile là Compagnia- 5 No , Io non mi maravw 
glio che in un corpo sì numeralo fi trovino alcuni mem- 
bri deboli, e capaci di difordini < Solo rammento ciò af- 
finchè il P. Generale non fi prenda l’ impégno di volérci 
far pafiare i Gefuiti per impeccabili . Il P. Lainez Ge- 
nerale fi diportò con maggiore accortezza . Il Clero Ro- 
manortel 1654^ prefentò aPio IV^ molti capi d’ accufd 
contrade’ Gefuiti , e alcuni di tali capi riguardavano la 
morale, come può vederli dalle foritture , che fi conferà 
Vano nella libreria Vaticana . Lainez non volle (cufare i 
Gefuiti col dichiararli impeccabili, ma bensì portò al 
Papa 1 ’ efempio di Caino,- di Cam, e di Giuda, i qua- 
li benché foffero fiati nella compagnia de’ Santi , nondi- 
meno furono malvagi j 

Ma fieno i Gefuiti tutti efemplari ne’ cofiumi ; 

10 domando come c’entra quello colla caufa prefen- 
te di Portogallo? Si deve forfè per quello accordar 
loro la franchigia per gli altri delitti? E che ? Trat 
i precetti di Dio,- e della Chiefa,- non vi è forfè che 

11 fello precetto del Decalogo , il qiialé meriti dì 
elfer confiderato? Dunque perchè i Gefuiti fon ca- 
lli, fi dovrà loro permettere l’ufurpazione delle prcn 
Vincie a’ Sovrani , la ribellione , la calunnia , la fro^ 
de, il mercimonio, e tanti altri misfatti , contrar/ 
alle fante leggi dell’umana focietà? 



DECIMASESTA. 

„ Certamente i Superiori della Religione ", ricco-» 
me apparifce da’ regirtri delle lettere fcritte , e ri- 
,, cevute, hanno Tempre infinito fu la piò efattare- 
„ golare offervanza , ficcome di tutte , così delle Pro- 
} , vincie di Portogallo , e avendo per altro avute no- 
,, tizie d’ altre mancanze non hanno rifaputi i delit- 
„ ti , che s’imputavano a quei Religiofi, e nonfo- 
„ no flati previamente ammoniti , ed interpellati , 
„ acciò vi poneffero riparo. 

Mi perdoni il P. Rev. non doveva mai citare i re- 
giftri delle lettere fcritte , e ricevute , nè i vecchi af- 
filienti, o quelli, che hanno rivoltato quei regiflri do- 
vevano avvertirlo,- che non toccaffe quello taflo ; per- 
chè in Propaganda hanno delle memorie , che a tem- 
po del P. Oliva furono trovate delle controlettere, 
che dicevano tutto il contrario di quello , che era pre- 
fcritto nelle lettere porte in regiftro . Una limile di- 
Verlità fu trovata in tempi pofleriori , cioè d’ alcuni 
Gefuiti, che credo ancor vivi dà Monfignor Nicolai 
fnorto Vicario di San Pietro in Vaticano. 

Il P. Generale, che ha faputo le minime mancan- 
ze de’ Tuoi Religiofi , come mai non ha faputo i de- 
litti, che fono loro, non dico imputati , ma prova- 
ti, e riprovati autenticamente? Ve lo dirò io. IIP. 
Generale vede quel che è polfibile , ma non vede 1* 
imponibile . Il P. Generale travede come per ombra 
una remota , e metafifìca portìbilità „ che i Tuoi Reli- 
,, gioii portano per un cafo {ingoiare commettere qual- 
,, che mancanza, ma di quelle, alle quali èfogget- 
,, ta la condizione umana , e fpecialmente la mol- 
,, titudine, cioè di quelle mancanze, in cui cadeva- 
no anche i gran Santi, e perciò fe le commettono, 
lubito le vede, e le fa,, ( e le credo avendo una 
fpia occulta in tutte le' cale della fua Religione. ) 
Ma come che crede imponìbile , che un Gelùita 
commetta un delitto , il P. Generale non lo può 
-v vede- 


vedere , nè fapere . Potrebbe anch’ eflere , che nei 
regirtri delle lettere fcritte da’ Superiori a Tuoi focii 
non forte flato infirtito, nè porto per delitto l’arte- 
nerfl dall’ invadere le terre , i beni , e la libertà de- 
gl’ Indiani , nè il ribellare i foggetti ai loro Monar- 
chi ? nè l’ aftenerfl dal commercio ; poiché i fuperio- 
ri della Società avranno trovato nella loro Teologia 
particolare, che quelle colè non fono delitto , per 
elfer fatte a maggior gloria di Dio, e a profitto di 
tutto il corpo della Compagnia ; e faranno come i 
Farilèi , che fpurgavano il vino da un minimo mo- 
fcherino, e poi inghiottivano un cammello. Del re- 
flo a chi fa qual fia la difpotica potenza del Gene- 
rale fopra i tuoi fudditi , e la cieca foggezione di 
quelli da quello > farà imponìbile il perluadere , che 
i fudditi non abbiano riferito tutto al Generale, e 
che fe il Generale averte loro comandato , chefiafte- 
neflero da quelle tali intraprelè , elfi non averterò fu- 
bito definito . Monfignor Fouquet fcriffe pure una 
lunga , dotta , e fanta lettera , piena di unzione , e di 
carità, che fi legge ftampata nelle Memorie del P- 
Norberto, colla quale informa i fuoi Superiori dell’ 
Idolatria , che i luoi Confratelli mafcolavano col Cri- 
flianefimo nella Cina , e pure non folo i Superiori 
non riprefero , nè gaftigarono , come era di dovere , 
quei Milfionarj, ma anziperfeguitarono, come vi ho 
detto, il povero P. Fouquet. Laonde ìil ;P. Generale 
ha tutti i torti del Mondo a lagnarfi „ di non eflere 
„ flato previamente ammonito , ed interpellato , ac- 
„ ciò vi poneffe riparo Potrei farvi la numera- 
zione di quei ricorli , che fono flati fatti a’ Superiori 
de’ Gefuiti contro var; loro Religiofi particolari , e ben- 
ché non ne abbia a memoria fe non un piccol numero 
rifpetto al numero immenfo di detti ricorfi , tuttavia 
quella numerazione farebbe più lunga dell’ Iliade , coll’ 
aggiunta anche dell’ Odifiea . Mi riftringo a uno , che è 
flato fatto lòtto i voftri occhi , e lòtto i miei . Tutta 1* 
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Italia fi è doluta a’ due Generali anteceffóri del pre- 
fente, e forfè a lui ancora dell’ infoiente , ingiuriosi, 
ealunniofa, falla, e piena d’ impofture , d’ingiurie , 
e di {cherni Moria Letteraria del P. Zaccheri, oZac- 
cheria , che ha prefo a mordere , deridere , e calun- 
niare tutti gli uomini più dotti , più probi , e vene- 
rabili dell’Italia, e a difcreditare le loro migliori Ope- 
re ; Ma che ? fi è detto , che i Superiori vi avevano 
prefo rimedio, e proibito a detto Padre il più {lam- 
pare , ma poi non è fiato mai vero . Bensì fi è veduto 
profeguire a mandar fuori altri tomi , fèmpre più pieni 
di Superbia, d’infolenza, di menzogne, e di calunnie. 

Credete voi, che il P. Generale non làppia, che 
il peccato filofofico è fiato condannato dalla S. Sede , 
e che non fappia infieme , che alcuni de’ fuoi religio- 
fi lo van di quando in quando o nelle tefi , o ne’ 
libri rimettendo in ballo, come ha fatto tra gli altri 
con più , e diverfi errori ultimamente il P. Ghezzi ? 
E pure quantunque il detto Padre fia fiato dalla S. 
Congregazione obbligato a ritrattarfi pubblicamente 
colla fiampa , il P. Generale per quefto non l’ ha mi- 
ca gaftigato, nè ha compianto, come fa ora in quefto 
filo Memoriale il digredito che n’ è provenuto alla 
Compagnia . Troppe fono le volte , che i Superiori 
Gefuiti fono fiati obbligati in Francia, e in Italia a 
proteftare d’abborrire, e di condannare molte opinion 
ni de’ loro fudditi, ma per quefto non fi è veduto 
mai uno di quelli fudditi gaftigato . Si è veduto ben- 
sì altri loro fratelli ripetere i medefimi errori nelle 
loro Opere ftampate, e rivedute da quei Superiori , 
che avevan condannati i detti errori. Fu fatto da Lui- 
gi XIV. abiurare in ftampa il P. Munier, che ave* 
va tolto dal Mondo il precetto d’ amare Iddio , ma 
il P. Munier non fu nè pur leggermente gaftigato. 
I Gefuiti più graduati di Francia parimente con la ftampa 
difapprovarono gli erfcri de’ PP. Arduino , e Berrò- 
yer; la S. Sede fece difdire il P. Ghezzi nel modo 

me- 
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jnedefimo, e pur neffuno di detti Padri riceve da’Su- 

pe riuri ia minima mortificazione . Il P. Pichon die- 
de alia luce ii tuo pertiiciofilfimo libro, in cui per- 
verte tutta la dottrina deila giultificazione del pec- 
catore , contro dei qual libro fi follevarono j -Ve fco- 
vi delia Francia più pii, e più dotti, e fu condan- 
nato tìoiia Sagra Congregazione dell’ Indice ; mai Su- 
periori non fido non ^alligarono il P. Pichon , ma 
lp colmarono di elogi fin dopo morte, anzi di piu 
fi rivoltarono eoa l’ ingiurie, con le calunnie paten- 
ti contro i’ Arciveicovo di Tours, che J’ aveva dot- 
tamente impugnato . La medefima Sagra Congrega • 
zione proibì ia iceilerata Biolioteca Gianfienifiica del 
P. Dsi Colonia piena di erbori , d’ impoilure , e d* 
calunnie , il iuro P. Patulliè la rifiampò col titolo - 
di Dizionario con l’aggiunta di un tomo peggiore, 
è più iniquo degli altri ; ma al P. Panruliiè non ne fu 
fatta nè pur uni amorevole correzione da’ Tuoi Supe- 
riori, anzi in Roma fierta il P. De Colonia fu di- 
fiefo con maniere obbrobriofe contro i Domenicani 
tacciati d’ Eretici, contro la Congregazione, e i Car- 
dinali , che la compongono , e con poco rifpetto del 
Papa medefimo . Quefii autori , e i loro fcritti , e le 
Joro mafiime fon cognite al Padre Reverendiliimo , 
e fono fiate a’ fuoi anteceiiori , ma non ci hanno ri- 
mediato , come avrebbero potuto ; aderto poi voglia- 
no rimediare alle ribellioni , e usurpazioni , che fan- 
no i fuoi fudditi d’ America , e al commercio , che 
fa tutta la Compagnia. Se vuol rimediare , taccia , 
che i fuoi Religiofi lafcino di mercature , reftituifica- 
no 1’ ufiurpato , e lì foggettino a’ loro Sovrani . Ve- 
dete dunque, che il P, Generale li burla del Papa, 
qualora dice , che defiderava d’ elfer previamente am- 
monito e interpellato , per por rimedio a quei delit- 
ti , clie S. M. F. ha porto fiotto gli occhi di S» 
Santità . * 
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DECIMASETTI MA, 


„ E dopo che hanno avuto rifcontro, che quei 
f) PP, averterò incorfa l’ offefà di S, M. F. , ne hanno 
provato un ettremo rammarico ’ 

Mi duole, che il P, Generale fui principio del fuo 
governo abbia provato quello rammarico , e di più un 
rammarico efiemo . Voi crederete , che quello ram- 
jna-ico provenga dal fentire , che i Tuoi religiofi fie- 
no caduti in delitti sì gravi , ed atroci ? ma no - Sj 
duole , che abbiano incerta 1 ’ offèlà di S. M. F. Que- 
lla è una doglia, che non ammette lenitivo nel cuo- 
re del P. Generale. Ma chi glielo potelfe vedere, 
forfè proverrebbe, che la piaga più profonda, che vj 
fia è , che quelli reati tenuti tanto bene per un sì lungo 
fpazio coperti, fi fieno difvelapi prima del tempo. Sco- 
prire fi dovevano' fenza fallo , ma non ancora . Ci 
voleva un comporto più lungo, perchè fi maturarti? 
quella pera, e quella mina doveva feoppiare , dopo 
che non vi folle fiato più riparo, cioè quando forte 
giunto quel punto critico , e quel tempo tanto deli- 
berato, e afpettato con tanto fiento dalla Compa- 
gnia, e previllo da Melchior Cano quafi 200. anni 
prima in quella lettera, ch’egli fcrirte al P. Reglu 
Agoltjniano confeflfore di Carlo V. „Faxit Deus, ne 
,, tempus tandem adveniat , quo Reges eis obfillere 
„ velint , nec portìnt . ,, Quefio tempo era vicino , 
ina non era per anco arrivato, in cui nè ; Princi- 
pi, nè i Re , nè Roma potrà por freno a quelli be- 
nedetti PP, , che fanno il quarto Voto di un’umile, 
p cieca fommifiione al S. Pontefice. 

DECIMAOTTAVA, 

„ Hanno fupplicato , che forte data loro notizia 
n particolare, e de’ delitti, e de i rei , Hanno eli- 
„ bito a S, M, di dargli ogni dovuta foddisfazione 
e di prendere le meritate pene de i rei, e di 
,, mandare anche da paefi efieri le più atte, ed ac- 
,, ereditate perfone della Religione per edere Vifi- 

„ fita- 
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„ fìtatori , e togliere gli àbufi , thè fi follerò Introdot* 
,, ti ; ma le umili preghiere , ed efibizioni de’ Supe- 
„ riori non fono fiate degne di effere efaudite. 

Voleva il P. Generale, che gli foffe fiata data no- 
tizia particolare, e de’ delitti, e dei rei * Di quello 
dunque non fi può lamentare, perchè già ha rice- 
vuta la grazia. Or perchè dunque porta le Tue do- 
glianze al Trono Pontificio? Hanno efibito i PP. a 
„ S. M. di dargli ogni dovuta foddisfazione , e di 
„ prendere le meritate pene dei rei . „ Tutto va 
bene , e faranno efauditi . Anzi no . La Clemenza di 
S. M. F. non vuol tanto. Vuole fidamente rimedia- 
re a tanti mali : ma quello appunto è quello , che 
pare, che non voglia fua P. Reverendilfima. Oche 
vuole adunque? „ Vuole mandare anche da paefi 
„ efieri le più atte, ed accreditate perfone della Re- 
„ ligione „ Vale a dire Gefuiti fagaci, e prudenti, 
e bene da efio ifiruiti della maniera di ricoprire que- 
lli delitti , e farne fparire , come fecero alla Corte 
di Spagna , tutte le accufey e fe folfe poflibile , il 
che farebbe fiato il loro penfiero, rovinare per Tem- 
pre fecondo il far loro j gli accufatori . E’ vero , clic 
il P. Generale nel Memoriale non dice quello , ma 
dice: „ Per effe r Vifitat ore , e togliere gli abufi , che 
,, fi foffero introdotti. ,, Veramente a quelli Vota- 
tori ( mandati però dal P. Genetale ) farebbe fiato 
facililfimo il togliere quelli abufi . Fra gli altri due 
rimedj potentilfimi hanno quelli PP. adoperati da lo- 
ro per un fecolo e mezzo con gran felicità , ede’qua- 
li fi fon fempre vidi miracoli. Il primo è negar tut- 
to anche quello , che è più evidente , e che fi vede da- 
gli occhi di ognuno; L f altro è il dire tante , e tante 
cofe falfe , e fempre aggiungerne delle nuove in maniera 
tale, che la bugia vinca la verità, o almeno l’ affoghi , e 
la ofiuri in maniera tale , eh’ ella non fi dillingua più dal- 
la menzogna, e fi riduca a un problema inlolubile. So 
che per proverbio fi dice , che la verità viene fempre a 
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galla, ma ci vuol molto tempo, e il tempo è l’ami- 
co de’Gefuiti , perchè ci è anche un altro proverbio , 
che dice: ,, chi ha tempo, ha vita, e nello {corre- 
re de’mefi , fi mutano le co fé , e fra tanto s’ accon- 
. ciano i fatti Tuoi, Ma anche alla peggio de’ peggi, 
^ la verità caccia fuori la punta della tefta, fe le. ver- 
fa. addotto un’altro diluvio di bygie , e fi affogga di 
bel nuovo . Soggiunfe S. Pat. ,, che le umili preghiere , 
,, ed efihizioni de’Superiori non fono fiate degne di ette-, 
„ re efaudite Quefio è vero verittimo, e fi cre- 
de , e fi fpera , che anche S. Santità illuminato da 
Dio , e pieno di giudica non 1 ? crederà degne . 

Ma come vuole il P. Generale , che S. M. F. le re- 
puti degne di ettere efaudite , e ricordandoli , che tem- 
po fa, fece fcrivere al Vice Provinciale del Gran Para 
fòpra quefii punti , e che ciò non fervi ad altro , che 
a farlo premunire, e follecitare i mezzi per fomenta- 
re maggiormente la ribellione ? Sa eziandio quanti ri- 
corfi hanno, fatti al P. Generale prò tempore Vedo- 
vi zelantitttmi ? fopra la peffima condotta de’fuoi fud- 
diti. nell’ America, nè mai vi è fiato dato riparo. 

Quello fieflò può fapere il Sommo Pontefice ette- 
re feguito a’fuoi Anteceflori nella S. Sede , e indivi- 
dualmente alla* fa. me. di Benedetto XIV. , al quale 
i[ P. Generale prom effe con grande atteveranza „ che 
9 ~ nel tempo di dieci anni farebbe efattamente itn- 
„ primere nou folo nel cuore degli Indiani Orien- 
9 tali, ma ancora nelle mura del Madurrè , ed, in 
„ altri Regni, l’oflervanza delle Religiofe' Cerimo- 
,, nie j „ ma quefta prometta non gli fu dal Gene- 
rale attenuta , come tefiifìca il medefimo S. Fadre 
nella, fua Cófiituzione al §. „ Cum vero & nos.„ 

Saprà anche, che la Bolla del fiiddetto Pontefice 
del 1741, non era fiata pubblicata per gli ofiacoli de’ 
Gefuiti , con tutto , che fotte appoggiata da replicati 
Decreti del nofiro Re Giovanni V. di gloriola memo- 
ria, e ultimamente con quelli del Regnante Monarca, 
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e che mai nel corfo di 17. anni il P. Generale ne 

ha comandata l’ubbidienza ai Tuoi fudditi , nè mai 
ne ha gailigato veruno. 

Ora vi pare j caro Amico , che fieno degne d’ef- 
fer afcoltate l’efibizioni di chi non mantiene le pro- 
meffe , anche fatte con giuramento j il quale i Gefui- 
ti fanno elidere , o colle reflazióni mentali * o cogli 
equivoci, ò col levate il lignificato allò parole', co- 
me infégnano i loro Moralifli , dottrina > chefoflen- 
gono coh tahto impegno j che non poffon foffiire $ 
che efla fia impugnata, o difapprovata da chi fi fia . 
Le prove di'quanto 10 aicój gli eferhpj fono inntfmé- 
rabili, e Voi, caro Amico, li fàpete i Pure ve né 
voglio rammemorare alcuni fecondo che mi ritorna- 
no alla mente: Innanzi che folfe pubblicato il De- 
creto del 1704. fopra i riti Cir.efi, i Superiori de’Ge- 
fuitui proteftarono a piè dèi Papa, che tofto,chee- 
gli avelie pronunziato, efli fi fottoporrébbero al dettò 
Decreto j qualunque cofa fcofiar gli dovette ol’ònore , 
o la libertà i o la vita medefima . Voi poi fapete j come 
attenderò quelle promette * e fi fa dai Decreti, da’ 
Brevi , dalle Bolle , e da altri prowedimentij che dovette 
fare dipòi il Sommo Pontefice Clemente XI; j che 
aveva fatto il Decreto del 1704., e che fu necettitatò 
a farne un’altro nói 1710. per confermare il primo , che 
veniva acculato da’Gefuiti * come fatto fu falfe efpo- 
fizioni, e che fotte condizionale ; Il Papa fece accerta- 
re il P. Generale dall’Affeffore del S: (Uffizio , che il 
Decreto del 1704. era fondato sii relazioni veridiche ^ 
e provate , e che non era condizionale * II P. Gene- 
rale ripetè * e riconfermò all’Attettofe la fua umile 
fommiffione . Ma i fatti contrarj , che fi fpargevànó 
per Roma, facevano tanto rotnore , che il Genera- 
le (limò bene di fare la feguente dichiarazione* 
DICHIARAZIONE* 

„ Del Reverendiffimo Padre Michel’ Angelo Tam- 
„ burrini della Compagnia di Gesù fopra la dimati- 
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3, da, che gli hanno fatta concordevoimente li PP, 
„ Affilienti, e Procuratori delle Provincie della me- 
„ defima Compagnia uniti _in Roma nel mefe di 
3, Novembre 1711. prefentata umilmente li 20. del 
,, medefimo mefe al Noftro S. Padre Clemente XL 
„ per il medefimo P. Generale . . 

„ Il Reverendiffimo P. Michiel Angelo Tamburi 
3, rini nella Compagnia di Gesù proftrato a’Piedi del 
„ noftro SS. Padre Papa Clemente XI. nel Palazzo 
„ Quirinale, accompagnato da’RR; PP. Affiftenti, 
„ e Procuratori di elafe una Provincia della inedefi- 
3, ma' Compagnia di Gesù; ha preferitato a S. San- 
3, tità per màio di fupplicà lo fcritto che fegue . 

33 Fra le domande, che i Procuratori inviati a Ro- 
3, ma di ciafcuna Provincia della Compagnia di Gesù 
„ per l’unione ordinaria de* Procuratori Affata nel me- 
„ lt di Novèmbre 1 7 1 1 . j hànho propòfto averné una 
3, fpéciale, che è fiata fatta con ardore riiaravigliofo 
,3 di tutti gli animi, échéefli defideranoardentemén- 
„ te, conte effendo di ùltima confeguenza per la 
3, traùquillità , e riputazione delle loro Provincie . 
„ Eglino rapprefentarto al Generale in quella doman- 
„ da 3 che il fiorite della Compagnia è lacerato con 
3, una indegniffima accufa, che loro cagiona più di 
3, dolore 3 che il numerò infinito d’accufe* e di mal- 
„ dicènze 3 e di calunnie 3 che fi ha coftume d’ifiven- 
„ tare , o di fpargere contro la Compagnia 3 che la 
„ ferifee al vivo 3 come ella confetta francamente, e 
,3 che le tocca la pupilla de’fuoi occhi. Ècco li ter- 
33 mini 3 de’quali i più violenti nemici della Compagnia 
„ fi fervono per formare quéfta accufa,, .• Li Gemiti 
3,' pubblicano afùon di tromba, che etti hanno più de- 
gli aliriuna fommiffione efatta, ed un obbedienza eie- 1 
ca per i Decreti del Papa ; nulladimeno eglino fe ne 
allontanano più di tutti gli altri; allorché qUefti De- 
creti non fono di ìor genio; „ Per rigettare con tutte 
„ le forze un’ accufa sì odiofa, che è lontana dalla 
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verità, e tellimoniare nei medefimò tempo, quatv. 
„ to fia grande il dolore, che rifenre la Compagnia, 
„ allorché vede recarfele una sì grande ferita, ifud- 
„ detti Padri Procuratori hanno concordemente do- 
„ mandato , che il Generale a nome di tutto il fuo. 
„ Ordine proftrato a’piedi di S. Santità, ed in faccia 
„ della Chiefa, conlermalfe , protelìalfe , edichiaraife 
„ con un atto lòlenne , è giuridica, che avefse la for- 
„ za della più vigorofa apologia , la fedeltà coftan- 
„ tilfima, immutabile, e inalterabile di tutta la Com- 
„ pagnia , ad abbracciare , ricevere , ed efeguire fino 
„ alT ultimo fpirito. tutto ciò , che farà fiato preferit- 
„ to, ordinato, e comandato dalla S, Sede.. 

,, E quanto alti Decreti, che S. Santità ha fatti 
„ (òpra le Cerimonie Gineli li 20. Novembre 1794, 
„ e li 25. Settembre 1710. tali quali fono fiati fpier. 
„ gati, ed efpafii da Sua Santità nella lettera, che 
„ rAfiefsore del S. Oflìzio ha fcritta in fuo nome 
„ li n. Ottobre 1710, al Reverendilfimo P. Gene- 
„ rale , la Compagnia gli riceve , ed accetta volen- 
„ tieri, e con gioja, e promette olservarli ad lite- 
„ ram , ed inviolabilmente fotto le pene ivi conte- 
„ nute, fenza alcuna contradizione, te rgive dazione, 
„ o dilazione , qualunque pretefio vi fofse di con- 
„ travvenirli; e confida, cne con quello mezzo re- 
„ fierà chiufà la bocca ae’ maldicenti , Tutti li. fud- 
„ detti PP. Procuratori, come gli Aflìftenti uniti a 
„ Roma hanno unitamente lòttolcritta di loro gro- 
„ pria mano quella fupplica . 

Seguono i nomi di quattro Affilienti , e di ai. 
Procuratori di differenti Provincie. 

In virtù di quella dichiarazione , e domanda , i^ 
P. Generale prefentò al Papa il prefente fcritto . 
SANTISSIMO PADRE. 


„ Il Generale della Compagnia udendo ladoman- 
„ da sì importante, e sì neceffaria, che li PP.Pro- 
„ curatori hanno fatta , dichiara profirato a’ piedi, di 
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3, Voto Santità, che egli fa profeffiohe tanto «a 'fud, 
3) nome , quanto a nome della Compagnia nella ma- 
„ niera la piò forte , e con tutta la firìcerità , e tutta 
„ la ficurez2a, che fi può dare a Voto Santini , ed, 
alla S. Sede Apolidi ica d’ uh fervrgio coftantifTurto , 

,i d’una fommillìone rifpettafilfima , e d’un obbédien- t 
„ zà cieca a ricevere, ed efegnire tutto ciò, che' farà. 
3 , fiato decifò , ed ordinato dalla medefima Santa Se- 
„ de Apofiolica , fopra tutto H Decreti fopra le Giri-. 
,j monte Cinelì dati li 20. Novembre 1704. T e li 25. 

,3 Settefnbre 1710;, li quali Decreti tali quali efli fo- t 
,3 no fiati efpolii , e fpiegati da Voto Santi tà : nella 
,3 lettera, che Tllluftriflìmo, e Reverendifftmo Affef- 
jf -lòre del S, Offizio ha fcritta a nomer della Santità 
oVòtoal medefimo P.Generale li n. Ottobre 171®-, 

,3 tutta la Compagnia riceve", ed accetta volentieri , e. 
yy dì buon grado,. e promette oflervarliad literamfeii- 
y, za alcuna contradizione y tergiverfazione , dilazione, 

,) o qualunque pretelio aveffe di contravvenirli; Ilrrie- 
„ defimo Generale dichiara elferc quello il linguaggio di 
^ tutta la Compagnia, e che tali fono ifuol fentinséhti, 

^ e che quello è il fuo fpiritd , quale farà fempre tale , 
ti come fempre è fiato finora . Che fe huHadrmeno fi 
y, trovaffe alcuno tra di noi in qualunque ’ luogo del 
,3 Mondo fi folle ( che Dio non voglia ) che avelTe altri 
,, fentimenti 3 e che parlalfe di altro linguaggio, mentre 
yy la prudenza degli nomini non può prevenire , nò im- 
^ pedire fintili avvenimenti in una sì grande moltitu- 
,y dine di fudditi, il Generale dichiara , afiìcnra , e pro- 
tefia , che lo riprova al prefente y che lo ripudia 
,3 come perfona degna di gaftigo , e che non lo ri- 
„ conolcerà mai y come vero , e legittimo del- 
yy la Compagnia , ma come un uomo 3 che de-- 
,y genera dal fuo fiato .■ Quella fi è in effetto la 
,, condotta, che la Compagnia ha fempre oflervata, 

,, ed olferva ancora in riguardo di quella forta d’ 

^ uomiui , fin tanto che in fuo potere , ella. 
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-j5 lo trattener^ fempre , reprimerà la fila intraprefa t 
„ lo diftruggerà. 

„ Quello, è lo Ypirito, quella è la dilpofizione , 
ù quella è la protella di tutta la Comp. , cheilGene- 
„ ral ifuo pone a nome di tutto il fuo Ordine a’piedi 
„ di Vollra Santità, affinchè ella polla Spanderli in 
„ tutta la Chiefa . Che fé per meglio efprimere il 
„ fuo fenti mento , in quella protetta li follerò potuti 
„ trovar termini piu chiari, ,e più efprettìvi , oqual- 
„ che formula più diffinta, e più capace di ehiuderq 
„ la bocca a quegli , che l’aprono in favor dell’ingiu*. 
,, ftizia ; o per togliere ogni motivo d’interpretare ma* 
,, liriofatwente ciò, che non fi dichiara , che.conlèm- 
„ plicità , il Padre Generale pretende , de fiderà , e. vvkh 
„ le, che tutte le parole , delle quali fi ferve in quella 
„ fcrittura , abbiano la medefima forza , che gli altri 
„ termini , che foffero più propri » ed egli confefiai' aon 
„ averne ritrovati de’ più chiari, nè migliori efprefi. 
„ fioni per dichiarare il vero, e lineerò fientimento 
,, di tutta la Comp. 

Dalla Cala Prof, di Roma li 20. Nov. 17 11. 

"a • •» . ^,1 J 

Oh quella fi fhe è una protella , e una efibizionq 
degna d’effere udita , e che merita intera fede. Dopo, 
di erta fi può dormire quieti , e ripofati . Quella non 
è come la ritrattazione , e la protella , che fece il P. 
Generale Retz dopo che elei alla luce littoria della Ci» 
nadel P. du HaldeGefuita, nè la protetta de’Superiori 
fatta per difapprovare il Comcntodel P. Arduino , o la 
feconda parte aeli’Iftoria del Popolo di Dio del P. Ber- 
ruyer: le quali erano concepite in maniera, che non 
concludevano nulla ; e che furono contrariate nel 
medefimo tempo da fatti evidenti. Io sfido tutti i 
vottri notari Capitolini a trovare più cautele, circo- 
li anze, eccezoni K ri ferve , e più ‘forinole &c. per le- 
gare , e vincolare' più flrettamente qualnfia protella . 
Quella è fatta „ nella maniera la più forte , e con 
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v tutta fitijCerità , lènza alcuna contraddizione , ter- 
,, giverfazione , dilazione, o qualunque preteflo, ed 
„ è fatta con tutta la Semplicità, e fè lì fodero ri- 
„ trovate efpreflìoni migliori, e termini più proprj , 
„ fè ne farebbe fervito il P. Generale , e tutta la Comp. 
„ che unitamente promette in quefla proteda . „ Che 
ne dite, Amico? ne volete voi di più? io tengo per 
fermo, che non vi cade rà nè pur nel penderò un’ 
ombra di dubbio, che i Padri foflero. per mancare in 
eterno , perchè Se foffe fèguito altrimenti , bisognereb- 
be dire, che non ci è più maniera d’obbligare un Uo- 
mo, e che ogni principio di fede è Sradicato dal Mon- 
do. No, caro Amico, perla Dio grazia la fede non è 
Sradicata dal Mondo , ma Si può ben dubitare che lo Sia 
dalla Società. I Gemiti non attennero niente di tante 
belle promeflè , non dico cinquanta anni dopo , nè in un 
altro Pontificato , ma ccmtravennero a protede sì ma-* 
gnifkhe nel Pontificatoci quel Papa medcfimo , nelle 
mani di cui avevano fatta quella proteda . Onde egli nel 
1715., cioè 4. anni dopo , fu obbligato far la Bolla: „ 
Ex illa die , ' nella quale furono , pone tutte le claufule 

f io/fibili per prevenire, ed eludere quanto l’umana ma- 
iziajpqteva inventare per contravenire ai Decreti Appo- 
si olici • Ma quedo neppure badò . Perlocchè Innocen- 
zo XIII. irritato dalla loro difubbidienza , fece nel 1723. 
uivDecreto , che proibifce alla Compagnia ricevere No- 
vizi , ed inviar Miflìonarj nella Cina. E perchè non 
Crediate, chcjqueflo Decreto avede origine da’nuovi 
reati de’Socj , in Papa fl dichiara a lettere rotonde in 
detto Decreto di averlo fulminato per la connivenza del 
Generale rpedefima con i Sudditi Miflìonarj, e per la 
trafgreflìonu della famofa Dichiarazione del 1711. por- 
tata qui Sopra . 

lyia che fece in quedo caSo il Generale? ricorfè a’due 
/oliti luoghi topici , con cui Si è fèmbre Schermita la 
Comp. , quando non ha trovato altro ripiego : luoghi 
perenni, inefaudi, e indeficienti ,e forgenti di argomen- 
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ti, che mai non fi feccano : negare il tutto , e metter 
fuori nuove falfità . Il Generale , cóme ha fatto il P; 
Ricci , prefentò ài Papa un -Memoriale , nel quale ebbe 
l’ardire „ di chiamar Dio ih tefiimonio* che non fi lènte 
„ colpevole d’alcuno degli érrori, de’quàlì è accufato, 
„ e ch’egli ha btione ragioni per giudicarè ; che la piò 
„ parte de’fuoi Miflionar; della Cina non fi fono allon- 
„ tahatidallor dovere, eccetto un picciol numero di 
„ cattivi fudditi, de’quali le comunità le più fante j 
„ fenza ometter quella degli Apofioli , non fono èfen- 
„ ti . „ E dovè mai erano fondate quelle buone ragio- 
„ ni, perle quali il P. Tamburini giudicava, che là 
„ maggior parte de’lùoi Milfionarj non s’erano „ allon- 
tanati dal lor dovere? ma forfè intendeva, che il lor 
dovere foffe di difubbidire al Papa , e ubbidire al P. Ge- 
nerale . Forfè così promettono nella loro profeffioné , é 
in quei tanti loro voti ; certo è , che ci fono buone ra- 
gioni di fofpettarlo , vedendo un P. Generale giurare 
davanti à Dio di aver „ buone ragioni „ per credere , che 
i fuoi Milfionarj efeguiflèro il loro dovere , quando pur 
fapeva , che da quafi cento anni erano fiati condannati 
dalla SS. Sedei ritiCinefi , che Innocenzo X. a’ 12. di 
Settembre 1 <545. gli aveva non lolo condannati , ma ful- 
minata la fcomunica da incorrerfi „ ipfo fa&o ,, da chi 
li praticalfe ; che ciò non ofiantei Gefuiti feguitarono a 
praticarli , anzi il loro P. Diego Morales li difelè con un 
libro ftampato ; onde Clemente IX.a’i }.di Novembre 
1669. confermò il Decreto del detto Innocenzo X. Sa- 
peva , che il P. Generale Oliva avéva accettato con giu- 
ramento 1 medefimi Decreti , e poi aveva fcritto a parte 
ai PP. della Cina quelle lettere legrete , accennatevi fò- 
pra , contrarie a quelle oftenfibili , e conformi a’Decreti * 
Ora vedete fe S. M.F. fi può fidare delle eftbizio- 
ni de’Superiori della Comp. , e di efaudire le loro 
domande ; e fe il P. Ricci nel fuo Memoriale abbia 
ragione di dolerli di non eflère afcoltato. E’ troppo 
patente la ragione, e ifini, per i quali chiede quefio, 
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e fi fa pur troppo quello, che ne feguirebbe . Ne fe- 
gui'rebbe , che i Gefuiti manderebbero in lungo più, 
che foffe pofiìbile quefio affare. Effì non fi {paven- 
tano di prolungarlo otto, o dieci anni, fé bifognaj- 
tanto fono fecondi di raggiri , e feraci di fottigliezze , 
è d’in.enzioniy e con quello tempo -, eh’ è il loro- 
grande amico ed è la lóro panacea , rifaldaho ogni- 
piaga anche incancrenita , e puzzolente . Negherebbe— 
lo, dom’oba negano, i fatti più celti j-e^manifelfi.' 
Mancando quefto refùgio gli fofterrebbero con cento 
apologie. Sequefte non reggeffero , ricorrerebbero all’- 
Ultimo afilo di fare una delle lolite carte volanti di difàp- 
provazionè, di condanna ancora , e deteftazione di tut- 
to f operato de’loro Socj , e ^'obbligherebbero a tut- 
to, fino a farfi per penitenza {corticate-, e lafareb— 
bero fottoferivere , fe fi voleffe dal P. Generale feen- 
dendo fino al cuoco del Noviziato ; la farebbero {lam- 
pare , 6 la prefenterebbero al noftro Re con tutte le 
più. {frette clauftile, e i più tremendi giuramenti . Poi 
non ne farebbero niente ; e quella carta ffampata nòn * 
fi troverebbe più, e {parirebbe in un fubito . Così fe- 
guì delle retrattazioni , che ho citate qui addietro , tra 
le quali ho nominato quella del P. Generale Reti per 
le Opere del P. Du Halde , che per eflere anche a voi 
ignota, come mi {trivelle altra volta, ve ne mando 
qui copia, per farvi anche ridere nel vedere la maniera 
delicata, e deciinatoria , con cui è architettata. 
BEATISSIMO PADRE. , 
,, Il Generale della Comp. di Gesù umilmente pio- 
llrato a’fuoi Santi fs. Piedi efpone alla Santità V. y 
„ che per mezzo diMonfig. Arcivelcovo di Damàfco 
,, Affeffòre del S. Offizio na intefo con fuo fomnio 
„ dolore , che il P. Du Halde fuo fuddito , avendo 
„ fcritta in Francefe, e data alle ftampe un’Opera inti-? 
„ tolata .* Definizione Geografica, Storica , Cronolo- 
„ gica , Politica , e Fifica dell’Imperio della Cina , e 
„ della Tartaria Cinefe, del tetto de’ quattro To- 

„ mi. 
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„ mi, ne’quali l’ha divilà, fi fia avanzato a trattare 
„ delle contraverfie da tanto tempo dilcufle de’Riti 
„ di quella Nazione, non oliarne il Decreto emanato 
,, l’anno. 1710,, col quale il So:nmo. Pontefice Cle- 
,, mente XI. di fan. me, vietò efprelTamente , che non 
,, fi pubblicafle veruna Torta di libri , e fcritture fo- v 
„ .pra tal materia , E perciò rifteflb Generale inereu- 
„ dQy come vero , e obbediente figliuolo , e fervo del- 
„ fa S, Sede, a tutti 1 Decreti della medefima , e 
„ fiqgolarmente agli Ordini da lui Tempre venerati del- 
„ la Santità V. trafmelfigli per l’organo del fopxanami- 
„ nato.Monfig.di Damafco, dichiara, ch’elfo, econ 
„ lui tutta la Comp. riprova , e<f abolì Ice quanto quel 
„ Tuo fuddito ha fcritto, e pubblicato intorno a’ Riti 
„ della Cina contro, U tenore del menzionato Decreto 
„ del 1710., e percli’egfi non ha letto, nè potrebbe 
„ leggere il contenuto dell’ Òpera , di cui. fi tratta , 
ferina in lingua da lui non intefa , fpecificatamen- 
„ te riprova , ed abolifce quanto di contrario alla de- 
„ terminazione del fopra lodato Decreto di Clemente 
„ XI, fi contiene negli estratti , che glie ne ha co- 
• „ munitati il fop.ranpminato Monfignor di Dama/co 
„ concernente li detti Riti ; ed infieme Tupplica umil- 
„ mente la Santità, Voftra a refiar perTuafa, che la 
„ Compagnia, ficcome dal Tuo principio fi fece un.’ 
„ obbligazione fpeciale di dipendere in tutto, e per 
' „ tutto da’cenni del Vicario di Gesù Crifio \ così fi. 

mantiene in quella ferma difpolfzione di non ilco- 
„ .flarfi , neppure un punto, da quella perfetta obbe- 
„ dienza, che gli profefla, tenendo in effa ri pollo il 
„ principale, anzi unico, fondamento, della propria 
„ confervàzione, e con quell’animo baciando li Tuoi 
„ Santi, (fimi Piedi, la Tupplica della Tua paterna, be- 
„ mediazione , Della Santità Vollra . 

Dal Noviziato di S. Andrea 12, Agollo 1739- 
UmifiTs. Qbbedientifs. e Obbligatifs. fervo , e figlio 
Francefco R«tz. 

' ' Y * ' ‘ ,, Vor- 
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„ Vorrebbe anche S. Paternità! mandare da Paefi e- 
„ Iteri le più atte, ed accreditate perfette della Re- 
„ ligione per efier Vifitatori, e togliere gli abufi ,, 
cioè vorrebbe, che S. M. F.fi fidafie interamente di 
loro. Sarebbe veramente cieco il nollro Re , fenza 
un minimo raggio di ragione, fé fi fidaflè di chi non 
ha mai ofTervato fede a qeflunq. Vuole il P. Génen 
rale mandare „ Vifitatori atti, e accreditati,, cioè co- 
me il P, Giovanni Laureati (ìefuita mandato Vifita- 
tore nella Gina , e nel Giappone dall’ Europa poco 
prima di Monfig. Mezzabarba Legato Appoltolico ; in 
appinza per vifitar la Milione de’Gefaiti, e ricever 
con onore il Legato Appoltolico , ma in verità per tea*?, 
dcrgli iufidie , e attraverfare tutti quei buoni provve- 
dimenti , che il Legato aveffe in animo di precidere, e 
per ofeurare , e imbrogliare le colè in maniera , che 
il detto Legato non ifeoprifie la verità , e le trafg re fi- 
fieni de’Geliiiti. E per meglio riufeire in quello fuo. 
jlifegno, quando Monfig. Mezzabarba fi partì da Ma- 
cao verfo Canton per andare a Pekino, jl P. Votato- 
re Laurenti gli diede la qui fottofeitta protetta . 

„ Io Giovanni Laureati della -Comp. di Gesù per to- 
„ gliere ogni fefpetto , che aver fi potette de’ miei 
„ fèntimenti, prometto innanzi a Dio, che penetrali 
„ fondo de’cuori , e giuro, che non impedirò. giammai 
„ nè direttamente , nè indirettamente'^ hè per me , nè 
„ per altri , nè in qualunque maniera fi fia , l’efecuzio- 
„ ne degli Ordini di N. S. Clemente XI. fepra i culti 
„ Cinen. Giuro ancora elèguirgli io medefnno con fim- 
„ cerità , ed impiegare tutte le forze , come i miei lu- 
„ mi, per ajutar Monfig. Carlo Ambrogio Mez?abar- 
„ ba fpedito per quqlto motivo alla Cina in qualità ’di 
„ Legato a Latere . Quello fi è quello , che di mia fpon- 
„ tanea volontà , fenz’ elferne ricercato , prometto , e 
,, giuro , e faccio voto ; così Dio mi aiuti , e i Santi 
„ Vangeli. Giovanni Laureati Votatore nellaCi- 

na, e nel Giappone, 

Chi 
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Chi non avrebbe creduto che la Le gallorie di 
Monfig. Mezzabarba dovette elfer tanto felice , quanta 
fu infelice quella del Card, di Toumon? ma il P*. 
Vifitatore non chiamava Iddio in teflimoniò , nè giu- * 
rava , e faceva voto , fe non per ingannare il Legato . ’ 
E in fatti appena confegnata quella protetta , configliò 
il Legato a difapprovare in ogni incontro avanti P 
Imperatore , e i Mandarini , la condotta del Card, di 
Tournon, fe voleva riufcir bene nella fua Legazione* 
Quatto poi , che fece quello Padre contro Monfig. 
Mezzabarba , e tutti i Tuoi intrighi , e raggiri , e quan- ; 
te falfità ieri (Te a Roma per circonvenire , e offuicare la 
mente della S. M. di Clemente XI. , fono ftampate> 
nel Diario di effo Monfig. , e nelli Anecdbti a c: 

Ecco i „ Vifitatori atti , e accreditati , che vorrebbe 
mandare in America il P. Generale , cioè perfone fcal-< 
tre, ardite, alture, fagaci , e temerarie da pattar Lcpra 
ad ogni vincolo delle leggi d’onettà, e di còfclenza,. 
e che facelTero apparire il nero bianco , il bianco ne-* 
ro 5 fe rton forfè volelfe mandare de’foldati , e degli Ofe 
fìziali efperti , che fi mettelfero alla tella de’ ribelli, 

* per far fronte con più fucceflo alle Armate delle due 
Corone . Voi vedete dunque , caro Amico , che que- 
lle dichiarazioni, e quelle promelTe , e quelli tanti 
giuramenti, che fono altre volte ferviti a*Gefuiti di. 
riparo contro le accufe, adelfo fervon d’accufe con- 
tro i Gefuiti , perchè alla fine la falfità rompe il col- 
lo, e trionfa la verità; In un cumulo dì meazogne, 
d’infedeltà, di (pergiuri, e di mancanze di fede, e di 
oneftà, di cui fon pieni i fuddettiatti , trovo pure una 
confelfione veridica nel Memoriale del P. Tamburi- 
ni, da tenerli lcolpita fempre nella mente, compre fa 
m quelle parole ,-, Il medefimo Generale dichiara ef-. 

« fer quello il linguaggio di tutta la Compagnia , e 
„ che tali fono i fuoi fentimenti , e quello è il fuo 
„ foirito , quale farà fempre tale , come fempre è 
„ Itato finora. „ Parole.,, vere aurea, male appli- 
cate 
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$ate dal P. Generale, ma da tenerli a mente per 
applicarle bene, e dove bifogna. 

DECÌMANONA, 

„ Di più nafce un grave timore , che quella vi- 
„ lita anzicchè recare utile, e riforma, porta porta- 
„ re difturbi inutili., 

Ringraziato Dio , finalmente il P. Generale viene 
alle colè del dovere , e a parlare con tutta fince- 
rità . E perchè veggiate la mia indifferenza , ficcome 
nel redo del Memoriale ho trovato quelle difficoltà , 
che vi ho fin qui proporte , eosì ora vi dico , che 
fono in tutto, e per tutto del medefimo parere di 
l'uà P. Rev. , dico ancor io, che la Virtta comunque 
fi faccia , porta pericolo di efler inutile , e di portar 
de’dirturbi ; poiché fa il P. Generale ( dato , e non 
concerto ) rnanda/le i fuoi Vili tato ri,, non vi è dubbio, 
che cagionerebbero de’dirturbi, perchè fomenterebbe- 
ro, e ingolferebbero la ribellione , e calunnierebbero 
tutti i Vefcovi , e tutti i Miniftri di S. M. , e del Re di 
Spagna , $he fi opponelfero ai loro difegni , non Sfide- 
rebbero indietro tentativo nertuno per fortenere il lo- 
ro commercio , e gli altri loro difòrdini . 

Credo ancora , che i Vifitatori mandati dal Sig. 
Card. di Saldanha faranno inutili, e inutili i provve- 
dimenti, e fé relazioni , che ne faranno, e inuti- 
li i Decreti , che a tenore di. effe informazioni for- 
merà Sua Em. , o S.M. F. , e inutili ancora quante. 
Bolle pofla fare il Papa, dopo terminata la vifita; 
perchè c’ infiegna ia Sapienza che chi vuol vedere quel 
che ha da elìère, guardi quel ch’è flato . I Gefiuiti 
non hanno mai ubbidito a’Superiori, o Ecclefialtici, 
o Laici , o Papi , o Re; non hanno curati nè giu-* 
ramenti, nè fcomnniche, nè leggi Divine, o uma- 
ne, nè colcienza, nè onore . Or come dunque fi fa- 
rà a tenerli a freno? ficchè dice bene il P. Gene- 
rale, quella Vifita porterà difturbi inutili. 

; Nè mi fi dica, che trovati colpevoli , il Gene- 
) ’ ra-- 
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tale , e i Snperiori li gattiglieranno . T utto faranno , 
fuori che rimediare j e gaftigare * perchè di tanti Ge- 
ttati riconolciuti colpevoli da’loro Superiori , e con- 
fettati tali * anche colle pubbliche ilampe ; non è (la- 
to mai gailigato uno ^ quando non abbia peccato con- 
tro il fittetnà della Còmp. Non voglio ridurvi àmé- 
moria i Gefuiti proceflatij e condannati j come rei 
di atrocittimi delitti dalla pubblica autorità * ma fola- 
mente quelli ricoriofciuti per tali anche da’loro Superio- 
ri , o die almeno non fi poterono da loro ricoprire . 

Furono convinti di difiibbidienzà alle Bolle Ponti- 
ficie circa i riti Cinefi ì Padri Domenico Fuciti j ed 
Emanuel Ferreira j e perciò richiamati a Roma per De- 
creto di Propaganda de’28. Agoftd 1678. $ ma il Pi Ge- 
nerale atteftò, che finalmente . fi . erano illuminati, é 
òflervano le Còftituzioni Appo Italiche ; onde fu folpe* 

10 l’ordine. della loro tornata. Ma poi fi trovò, che 
feeuitavanó nelle loro otturazioni j e che il P. Gene- 
rale non folo rion gli aveva gaftigati* ma aveva im- 
pedite» il loro ritorno : Furono richiamati anche il P; 
Giofeppé Teflanier, Filippo Marini , eBartolommeò 
a Cotta, e Tommafo Valgarneira, e Giofeppe Cari- 
done iti varj tempi dalla nettar Congregazione nè 
mai il P. Generale li volle far tornare, 1 nè mai li ga- 
ftigòi Anzi infittendo detta. Congr. per il ritorno di 
quelli delinquenti ,• tutte le fué ittanze furono vane j 
avendo il Generale trovate tutte le immaginabili attu-* 
zie , e impieghi , perchè detti PP. non fodero gaftigàti j 
finoadattettaré , cheiPP. Domenico Fuciti , e Barto- 
lommeo a Cotta erano morti , che poi dopo qualche tem- 
po riufeitarono , e comparvero vivi . Condannarono , 
«ome fi è detto il loro P. Arduino , e atteftarono , che 

11 P. Berruyer ftampava lènza l’approvazione de’Sùpe- 
riori, e neflun di quelli due fu mai caftigato* e mille 
altri , che voi làpete meglio di me . Or che rimedio fi 
troverà a tariti dilòrdini della Comp. ? l’uno de’due . O 
che tutto il Corpo penfì feriamente , e finceramente a 

ti- ' 
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riformarfi , e a mutar fillema , e ridurfì alle regole Evan- 
geliche , e a fottometterfi all’ubbidienza della S. Sede, del 
Papa, ede’Concilj, e alle loro prime collituzioni } à 
fradicare quella zizania pellifera Iparfa /opra tutta la fac- 
cia della Chièfa , ma fradicarlà da l’ultime fue radici . 
VENTESIMA* 


„ il che Ipezialménte fi teme per i paefi Oltre- 
„ marini, per i quali l’Eininen. Sàldanha è coftretto,e 
„ tiene facoltà di delegare* Si ha tutta la fiduciari 
„ detto Eminentifs. , perciò che egli operi per fe me- 
,, defimo , ma pare , che fi poffa con ragione temere , 
„ che helle delegazioni s’incontrino pcrlohe o pòco in- 
,, tefe degl’Iftkuti regolari, o non bene intehziona- 
,, ti, e dalle quali potrà cagionarfi molto danno. 

Quelle parole fono altrettanti enigmi ; tuttavia s’ 
anderà fciogliendoli con efarhinare parola per parola. 
Il P. Generale ha tutta la fiducia in S. Eminenza, quan- 
do opera da femédefimo ; Ma pòi non ha fiducia, anzi 
è pieno di timore , che manchi , nel delegare perlòne o 
ignoranti, onori bene intenzionate. Bifogna, che il 
P. Generale creda , che quella delegazione il Card. Vo- 
tatore non la voglia fare da li medefimo, ma fare foglie- 
rò i delegati da altri , e tirargli fu a lòtte , come i numeri 
del lòto, poiché li la facefle da le, ha già protesto , che 
ci ha tutta la fiducia. Or dunque metta in pace 1’ 
attimo luo, che il detto Eminent. farà la fcelta de’De- 
legàti da fe médefimo ; ma dubito , che il P. Rev. ab- 
bia detto quello, ma non abbia voluto lignificar que- 
llo , altrimenti farebbe venuto a contradirfi -, Ha voluto 
dire quello , che vi fpiegherò tra poco . Soggiugne , che ,, 
gli pare, che fi polla con ragione temere &c. „A- 
vrei gran piacere di fentiré da S. Riv. , odali fono le - 
ragioni di quello timore * Egli „ ha tutta la 'fiducia in 
ciò , che il Cardinale fa da per le . Ora fe la Delegazio- 
ne ia fa da per fe ; dunque deve avere tutta la fiducia 
nelle Relegazioni. Quello è un Sillógifmo fatto con 
tutte le regole delle Sommole pilli accreditate , e sfido 


\ 
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Arinotele a dargli eccezione . Che cofa dunque vuol 
dire qui enigmaticamente il P. Generale cori quello, 
timore, che cade univerfalmentq l'opra perfone inde- 
terminate? quello lì chiama addurre per fofpetto, un 
giudice avanti che Ila eletto, cofa, che farebbe morir 
di rifa anche ivollri pih minuti Mozzorecchi di Cam- 
pidoglio . Eccolo - Ha voluto preparare l’animo del Pa- 
pa, e forfè anche quello del Card. Vifitatore a un’al- 
tro Memoriale , che faranno lenza fallo i GefuitLper es- 
clamare ad alta voce, & piqué ad ravim , che tutte le 
informazioni, e relazioni, che verranno dall’America 
e fieno di chi fi fila , fe folfeto anche di S. Giovanni Bau 
tilla, fono di,, perfone poco intefe degrillituti regoia- 
„ ri, o non bene intenzionate . „ Ma qui fappia il P- 
Qenerale, che pub elfere, che abbia gettate via le 
. parole, e che non ci Infognano Delegati , perchè l’in- 
formazione , e le relazioni autentiche , e provate fono- 
venute già, un pezzo in tanta copia, che fona piuttollo . 
fpvqrchie, e foprabbondanti , che manchevoli . E. che, 
vuol dire mai quelle perfone , intelè degl’In/lituti rego- 
lari ! „ vuol forfè il P. Generale , che per informarli de' 
fatti necelfar; . che fon pubblici , e notorj , e permanen- 
ti, e reali, fi richieggano, perfone , che abbiano su la 
punta delle dita la. Storia delle Religioni del Morigia , e 
del loro Bonanni , e di tant’altri , e che abbia letto tutte 
le Cofiituzioni di tutti gli Órdini Regolari, comincian- 
do da quelle di S. Bafilio ^ e di S. Benedetto fino a quel- 
le degli ultimi fraticelli?, eh che non ci vuol tanto . Ba- 
lla per giudicar de’fatti aver gli occhi , e la mente fana , 
e non incantata dalle prevenzioni, come l’hanno iloro 
devoti ; e per giudicare del jus bada la Dottrina Crillia- 
ua , anzi la legge della natura . Vuole ancora , che fie- 
no perfone „ bene intenzionata . „ Quello enigma 
vuol dire, che fieno perfone , che non credano ef- 
fe r mal nefluno l’ufurpare una Provincia a un Sovra- 
no,, e ribellargli i fuoi Sudditi , e il far prendere 
loro l’armi contro il proprio Monarca , che creda- 
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ho lecito il ridurre in fchiavitù chi è natodibero , e Y 
efercitare il Commercio anche più vile a pe rfone Ec- 
clefiartiche fotto fpecie di promulgare la Fede ; che 
Fano colè lodevoli i contratti ufuraj , e che per lòlle- 
pere tutte quelle colè fi porta calunniare , e perfegui- 
tare chi le manifella per obbligo, purché fi faccia tut- 
to ciò per utile del fuo Ordine , e fi dicadi farlo a mag- 
gior gloria di Dio . Se il P. Generale intende quello , 
e fe quella è la fpiegazione dell’ Enigma , come è più che 
verilìmile , e llarei per dire , come é certo , ed eviden- 
te, io conlìglierò il Card. Vilìtatore a mandare, ocorp- 
metfere nell’ Americhe le informazioni a’ foli' Gefuiti, 
poiché certamente non fi troverà altri al Mondo , che 
loro -, o perfone da loro dependenti , e imbevute del 
le loro martìme , che lì portano chiamare bene inten- 
zionate, fecondo il Dizionario del Reverendirtìmo Pa- 
dre Generale . Soggiunge finalmente il detto Padre , che 
fe non fi fa così , potrà cagionarfi molto danno „ . Que- 
llo pur troppo è vero , perchè le relazioni di qualunque 
altra perfona , che non Ila Gefuita , o Terziario de’ Ge- 
lùiti , arrecheranno gran danno alla Corri p. che bifognerè 
che rilafci ai legittimi Sovrani tant’ ellenfioni di paefi 
ufurpati, rimetta in libertà tanti poveri Indiani, perda 
il traffico , e il commercio , che le produceva tante ric- 
chezze , e tanti tefori . Ma fe il P. Generale vorrà con- 
fiderare quelli , che egli chiama danni , col Vangelo al- 
la mano , e colle regole di S. Ignazio davanti agli oc- 
chi, non li chiamerà danni, ma utilità, e profitto, 
e benedizione del Signore , che non vuole il disfac- 
cimento totale della fua Comp. , ma bensì il ravvedi- 
mento , e P emenda ; e fi unirà col Papa , e col nortro 
Re , i quali amano più teneramente il fuo Illituto , di 
quel che faccia il Generale medefimo, e quei Signo- 
ri , che corti fento , che perorino a favore de’ Gefuiti 
negando , o fcufando ridicolofamente quelli reati , e 
quelle difloluzioni fpaventolè , che fono introdotte uni- 
verlàlmentc nella Società. 

H VEN. 
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„ Pertanto il Generale della Comp. di Gesà a no- 
„ me ancora di tutta la religione colle umili , ed ef- 
,, ficaci fuppliche implora l’ autorità' di Voftra. Sanr 
„ tità , affinché fi degni di provvedere con quei mez- 
„ zi, che il Tuo alto intendimento' le fuggerirà ? all 
„ indennità di quei , che' non fiano rei ,* e pouono 
„ giuftificare le loro azioni, e alla giufia , ed utile 
„ emerida di quei che fiano convinti rei , e princi- 
„ palmento al credito di tutta la Religione J onde 
„ non fi renda inutile a promuovere il Divino fem- 
t) - zio , e la fàlute dell’ anime', ed a fèrvire la S* Se- 
„ de,, ed a fecondare il Santo zelo di V. S. , acuì ed 
„ efio Generale , e tutta; la Religione pregano da Dio 
tutte le Celefii benedizioni in lunga fèrie d anni a 
„ vantaggio? e profperità dalla Chiefa Univerfdle .• . 

Finalmente fiam giunti alla conclufione di quell 
artifiziofò Memoriale , e al riftretto di quante fi chiede , 
e fi defidera dalla Compagnia . Chiede in primo luo- 
go , che refiino immuni' quei ReUgiofv, che non fono 
rei, e che pofTono giufiificare le loro azioni . Quefia 
prima fupplica farà e faudita pur troppo ; perchè veggo,* 
che re fiano immuni anche molti rei ? lènza che giultin- 
-chino le loro azioni .* Vi hó accennato qui; addietro lo; 
fporco commercio martifello , e palefe , che fanno t 
Gefuiti in Roma (òtto gli occhi del Papa, e del Sagrò Co.- 
Jegio , è per il rimanente d’ Italia , e tuttavia fe ne vivo- 
no immuni da ogni pena prefcritta di tanti Canoni , e 
da tanti Decreti Pontifici! ; con tutto che quelgran lu- 
minare della Francia paragonabile a uno degli anti- 
chi Padri, Monfig^ Boffuet- ijituoni alle orecchie de 
Vefcovi , e de’ Superióri Ecclefiaftici , che porteranno 
la pena al „ Tri furiare di'JDio di tutti i Canoni dif- 
prezzati , e di tutti "gli abufi autorizzati, echetut- 
tT to farà impugnato a loro Ordine.- ^ . 

La feconda domanda del P. Generale è la giufia, e 
utile emenda di quei che fiano convinti rei . Per ot- 
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tenere quella 
buona fede , non avrebbe bifogno di ricor 
Se defidera f emenda della Compagnia : 

il a a l’..r : Ì:l 
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grazia, fe il P. Generale procedette di 

" ricorrere al Papa* 
renda alno- 

Uro Monarca l’ ufurpato , rimetta iti libertà ,quei di- 
graziati Indiani , che tiene fchiavj ^ bandifcà , ed abo- 
lì fca dalla Compagnia il Conimercio , faccia , che i fuoi 
fudditi non s’ intrighino ne’ maneggi di Corte , che cef- 
fino di calunniare , e perfeguitare &c. che quella farà 
la piìi giulla, e più foflanzialmente ùtile emenda, chq 
égli polla mai de fide rare : Noti crediate y Amico mio ^ 
che il P. Generale , e i fùoi Affittenti non fappiano ^ 
e non veggano quella cofa méglid di voi ,' e di me - 
Ma utile, e giulla emenda iti bocca loro lignifica iin 
altri co fa. Vuol dire j- che fi faccid di quelli reati uri 
procello a loro modo , in manieri , che quelli delitti 
vadano iti fumo,- e quello è quello , che èffi chia- 
mano guitto; e che i Gefuiti mantengano duellò,- 
che hanno ufurpato , anzi vadano fempre più dilatan- 
do le loro ufurpazioni , c cHe il loro' commercio fìà lèm- 

? re più florido,' e piùellefo, e quello chiamato utile ; 

n terzo luogo chieggono ,■ che n perdi principalmente 
al credito di tutta la Religione . Anche quella grazia 
dipende dal Generale, e dagli altri Superiori, fe fi par- 
li del credito vero,’ e reale. Quello non fi forfna,- nè 
11 rillringe in una Bolla Pontificia , o in un Editto Re- 
giò ; Si forma nella tetta degli uomini i ed ha la fua 
.orbine da’ collumi , dalle azioni ,• dal carattere , e dal- 
la vita che menano' coloro , che defiderano quello 
Credito, che lì forma lènza veruna manifattura . Mai 
Gefuiti intendono di parlare del crédito apparente , 
Cioè fallò/ il che non lì può conlèguire, fe non colf 
accecare la mente del genere umano . Si può con un* 
ellerna -corteccia di virtù, che ricopra molti vizjac- 
quifiar credito per qualche tempo ; ma la fcena du- 
ra poco, e anche gli uomini più goffi, e più mate- 
fialt a poco a poco ftorpicciandofl gli occhi , comincia- 
no a vedere chiaro, t allora non ci è rimedio neflu no, 
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fe non mutare totalmente vita , e per qualche tem> 
po fofFrire la vergogna, e il digredito, finché colla 
perlèveranza nel bene operare fi {cancelli dalla mente 
degli uomini queH’abbominevole carattere, e fi venga 
a creare in effe una ftima verace , e un credito fonda- 
to. Allóra sì la Compagnia farà utile a promuovere il 
Divino fermio, e la fatate dell* anime, e a fèrvire la 
S. Sede, Tre colè pfaufi bili', {ante, e lodevoli, quan- 
do fono benfatte, e non come le fanno ora i Gefuiti, 
che fono tanto dannoiè , che farebbe meglio affai, che 
non le ne impacciaffero , e ridonderebbe in maggior glo* 
ria di Dio . e in maggior vantaggio della Criftianità . 

E perché non crediate , che quefto , che ho detto y 
provenga da malevolenza; efaminiamos tra me , e voi 
in che maniera i Griditi promuovono il Divino fervi- 
zio . Quefto confifte tutto in apparati , in mufiche , e 
in cofe, che hanno più dello fpettacolo dateatro, e 
de Ha pompa fcenica, che di unafegra, ed Ecclefiaftica 
devozione. Confifte in quantità di argenti, e di ori,, 
e di gjoje , con cui apparentemente ordinano i loro alta- 
ri , ma in fòftanza fanno un ricco fondo alle loro Calè « 
C®nfifte in efigere da’ loro devoti gran quantità di dana- 
ro per le fabbriche , e per gli ornati , per le ftatue , e le 
pitture , con cui addobbano le loro Cniefe , e ingrandi- 
feono le loro calè , a attirano a lè la moltitudine ftupe- 
fatta , e fi procacciano ftima , e venerazione , e pafeo- 
no la lore brama di fignoreggiare fopra gli altri Rego- 
lari . Confifte in fare magnifici edifizj ai Collegi , di Ca- 
lè profeffe , di Noviziati , e di Seminar; , grandi talmen- 
te^, che occupano mezze le Città , e quefto chiamano 
promuovere il Divino lèrvizio . Con quefto nome anco- 
ra chiamano il fare le fcuole ; le quali quanto fieno 
difutili al pubblico per la maniera peffima , e pel cat- 
tivo metodo d’ inlègnare , è fiato dimoftrato in tanti li- 
bri , che formerebbero una picciola libreria , e l’ hanno 
notato fino alcuni loro Confratelli, come tra gli altri 
ji P. Mariana. Ma effi fono oftinatiffìmi a tenerlo 
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tòrti , e praticarlo, perche vogliono mantenere nel 

Mondo più che poltono \'~ ignoranza, attelochè fe gli 
Uomini aprono gii occhi, e;ii fono perduti. Onde vh 
ricordate, che quando efcì alla luce quella lettera $ che 
fu attribuita al loro P. Giuli » in cui fi notavano i- 
veri difetti , che commettevano i Gefuiti nelle loro 
fcuole, benché folfe fcritta con modellia, e con ris- 
petto j i PP. con un impeto, e con una furia indici- 
bile per mezzo del nofiro P. Azevedo meflero il Pa- 
pa a farla proibire di potenza, lènza olfervare ordine 
Defilino, nè le folite regole della S. Congregazione . Ma 
Oltre il cattivo metodo, vi è anche da notare , chela 
maggior . parte de’ Maeflri deputati a prefiedere alle loro 
fcuofe , fono principianti in quelle materie , che infegna- 
Do ; onde non è da fiupirlì , che i fùoi Icolari non faccia- 
no profitto alcuno * Ma quello eh’ è peggio di tutto è , 
che nella Teologia infegnano dogmi contrari agl’ in(e» 
gnamenti della Chielà, e una Morale più rilaflatadi 
quella de’ Pagani, com’è noto a chiunque abbia letto 
qualche poco, efiendoci libri infiniti , che lo dimofira- 
no, e le loro tefi, che danno alle fiampe. Mettono 
in orrore {a Grazia efficace raccomandata da S. Agofti- 
no , e da tanti SS. Padri, e adottata dalla S. Chielà * . 
e comprovata coti tanti encomi da Sommi Pontefici, e 
tolgono il mifiero della Predeitinazione : annichilano 
quafi affatto il peccato originale inlègnano la perni- 
ciofifiitna dottrina del ProbabililiDO , contrario non fo- 
ia agl’ infegnamenti de’ PP. , e della Chiefa , ma al 
lume fiefiq della ragione 5 e l’ infinite pefiime confa- 
guenze , che naturalmente derivano da quelli princi- 
pi . Per mantener poi i fuoi difcepoli in quelle tene- 
bre di morte, gii difiolgono dallo ftudio della S. Scrit- 
tura , mettono loro in orrore l’ Opere di S. Agofiino r 
é degli altri Dottori della Chiefa, afierendo efi'ere fiu- 
dio proprio degli Eretici , e non fervire a niente per 
decidere i Cali di Colcienza , che Occorrono alla 
giornata . Biafimano , e ftrappano loro di mano 
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furti i iibrj buoni, e lodano i cattivi ? egli riftringo? 
no a leggere folamente i loro . Appellano fèrvido Di- 
vino il gran bene, eh’ effi dicono di fare nell’ alleva- 
re i Collegiali , e Seminarifti inftruendoli nelle faen- 
ze , e nella pietà . Ma aguzzando nn poco le ciglia , fi 
vede chiaro, che fon tante camere locande , con cui la 
Compagnia fa potabili guadagni , e uno feoperto mer- 
cimonio , come vi ho detto qui addietro , e non fervo-: 
no ad altro, che per pefeare de’ Novizj più ricchi , più 
nobili , e più fpiritofi con quelle reti , che effi fanno 
ben maneggiare a pio d’ arte * Promuovere jl fervizio 
di Dio prelfo di loro , vuol dire l’ erigere una quan- 
tità di Confraternite di varj ceti di perfone , perave- 
re in ogni ceto di perfone de’ benevoli , e benaffetti 
al loro comando , e fapere minutamente tutti i fatti 
d’ una Città , e i caratteri di ogni perfona , e tirare 
a fe eredità, o legati pii, o limofine . Promuovere 
jl fervizio Divino chiamano f andar girando, per le 
Città, e per le Campagne, facendo Miffioni ; il he 
dà più negli occhi, ed è fommamentelìimatopercun 
bene così grande, che il volgo crede, che fenZ’effo 
perirebbe la Chiefa \ E per volgo tèmpre intendo di 
dire e di ridire la gente ignorante , e melenfa . 

Or quelle beate Miffioni non fervono ad altro , che 
a mettere fottofopra le Città , e in confusone le 
Parrochie, e muovere mille contraili contro iVefco- 
vi, e i Curati, di che abbiamo infiniti efempj pub- 
blici, e polli in iflampa, e a fare un’infinita difal- 
fè confeffioni , e un’ infinità di Comunioni fagrileghe 
per confcguenta, e per fare un vanto vanagloriofo 
d’ aver comunicato tante migliaja di perfone , non ri- 
flettendo poi a ciò che fegue dopo la partenza de’ 
Milfionarj , che dopo feguitano i medefimi peccati, 
e i medefimi dilòrdini , e forfè più . 

Palfando poi al fecondo punto , che propone il P. 
Generale di „ defiderare , che la fua Comp. polfa fe- 
guitare ad elferc utile alla falute dell’ anime , non 
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idarò a farvene parola , potendo da per voi dello 
raccogliere quanto ciò ha vero da quanto fi è detto 
nel primo punto antecedente a quello . 

Ma fenza Ilare a rileggere le mie ciarle, riflette- 
te a quel che ha fatto il nollro Em. Patriarca , uo- 
mo pio, e tanto zelante della falute dell' anime, quan- 
to fi pollano vantare d’ elferlo i Gefuiti , con quello 
di più, ch’era zelante certamente non per interelfe 
umano, ma zelante di anime cominelle alla fua cu- 
ra; pure prefTo alla morte, quando fi vede più chia-f 
ro , perchè fi è più vicini a render conto Villicatio- 
nis fuse, fofpelè i Gefujti dalle confelfioni , e dalle 
prediche; tanto credè, che fodero nocive alla falute 
dell’ anime. E’ vero che non Tappiamo i motivi, ma 
bifogna ben immaginarli , che fodero molto gravi , e 
rilevanti. Pure fupponiamo , che non avelie in men- 
te altri, che quegli generali, che adduce 1 Abb. Co- 
vet nelle fue quattro lettere ; quelli folo farebbero 
flati più che badanti per far venire a quella rifolur 
zione qualunque Vefcovo, che abbia cofcienze , e ze- 
lo vero dell’ anime, e dirò anche cura del fuo buon no- 
me. Io vi cito quefle lettere , perchè fono quattro di- 
moflrazioni matematiche, che convincono ogni intellet- 
to il più materiale , e fidamente non perfuaderanno quei 
Velcovi, che,, quarrunt , quae fua funt, e che prezza- 
no più i Gefuiti , che l’ anime loro . Gran cofa , e incre- 
dibile ! e pure ce ne fimo , e ci fono anche alcuni tanto 
melenfi , .che trovano il bel ripiego di non le leggere , e 
non leggere altri limili libri , per paura prandidìma , che 
hanno di non rimaner illuminati.; fcioccamente perfua- 
dendofi di {campar così dfl Divino giudizio * Io per altro 
m’ immagino , che tutti codefli Gefuiti faranno coflì in 
moto , e i loro Terziari faranno il diavolo a quattro:, 
per farle proibire ; e troveranno certi politici ridico- 
lofi , che prederanno loro tutto l’ ajuto , e non dubito , 
che non ha per riufoirgli. Il modo è facile iacililTi- 
pio , e 1’ ho imparato dando coAà . Bada trovare qual- 
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die perfona autorevole y eh? voglia ingrazlanirfì co* 
Gefuiti , e che lo denunzi . Batta poi , che il Segreta- 
rio ne commetta la Cenfura a un Confultore Molini- 
fta, e Probabilifta, e venduto a’ Socj . Batta poi, che 
non H commetta a un altro Confultore la difefa, non 
ottante la Bolla di Bened. XIV** che non è mica la 
Bolla Superna di Clem. X., la quale fola ora preme f 
che fìa oflervata . Batta , che i Cardinali , che lo debbon 
giudicare non abbiano letto quello libro * e perciò fe ne 
debban riportare alla Cenfura, che il negozio è bello , e 
fatto, e il libro proibito . Voglio credere, che al pre- 
fonte la cotta non andrà così , ftante la probità , e là 
dottrina dell’ Eminentifs. Prefetto , c del Segretario y e 
perchè tal proibizione farebbe poco onore alla S. Congre-* 
gazione , che proibittee i libri per ttalute dell’ anime , e 
non per loro foandolo , e rovina ; e perchè quantunque 
in Roma neffuno aprirà bocca, tuttavia nel retto del 
Mondo non tutti tacerebbero. Direbbero, che Tetta- 
rne di quetto Kbro fu fatto in un tribunale più rigido, 
cioè nel S. Officio nel 1717., e tuttavia il libro ri- 
matte immune dalla condanna , perchè il proibirlo fa 
rebbe per ,, a’quipollens „ un’ approvazione di quel- 
le dottrine morali, e di quelle propofizioni, e opinio 1 - 
ni , che il libro detetta, onde da lì innanzi uno potrà im- 
punemente feguirle nell’ amminittrare il Sagramento 
della confeffione , e predicarle nella Cattedra della Ve- 
rità; e quando altri non lo diceffero , non mancheran- 
no i Gefuiti medefimi di giocare quetta carta a loro favo- 
revole, e non fi potrà rifponder loro niente, perchè 
T argomento è troppo convincente , eperfù aderii dot- 
ti, e molto più gl’ ignoranti* 

Retta folo a vedere il terzo * cioè quanto ella fi A 
utile a „ fervire la S. Sede. „ 

Chi attcoltaffe i Gefuiti , fornirebbe rimbombare 
per tutto il Mondo, e leggerebbe in tutti i loro forit- 
ti , eh’ etti non fanno altto , che difendere la S. Se- 
de , e combattere per effia contro gli eretici per tto- 
- tterie- 
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Cénere i fuoi Dogmi , e contro tutto il Mondo 
Cattolico per foftene/e i Tuoi diritti , la fua immunità , 
e la Tua preminenza . Ma fe fi rifletta un poco , fi ve- 
drà i che quefti PPi per foftenere le loro moltruofe opi- 
ni , le loro maflìme , e i loro intereflì infoltenibili per 
tutte le ragioni , fi fanno parata dello zelo della S* Se- 
de , prima per ricoprir così le loro llravaganze , e i loro 
fini (travolti , il che apporterebbe digredito alla Comp* 
e poi peravere un (òftegno più forte , e unadifelà piu 
valida, ficoprono collo feudo della religione, e dello 
Stelo per la S. Sede , e in tal guilà impegnano Roma a 
proteggerli « Ma fe Roma co’ fuoi Decreti , o colle fue 
Bolle j o in qualunque altra maniera determina alcuna 
cofa , che non fia loro a grado , fe le rivoltano contro 
come ferpenti velenofi , e 1* oppugnano con imperti- 
nenza, e temerità indicibile i e la difubbidifeono , e la 
deprezzano con una alterigia^ e fuperbia'infopporta- 
bile . Di ciò gli efempj fono lenza numero , e in quefta 
Iteffa lettera ve ne ho portati • tanti , che battano « Ma 
che occorre cercare gli efempj , fe ne abbiamo uno fotto 
gli occhi in quello Iteflo Memoriale ? Il Papa defonto 
perfottrarli alla giu Ita indignazione del noftro Re con- 
cepita per delitti di lelà Maeftà , e perchè non fallerò 
tutti obbriofamente cacciati da’ Dominj diS. M. F. fi 
interpofe benigfiamente con prendere fopra dife laVi- 
fita, e la riforma ( in calò dibifogno) della Compag. 
e non potendo far ciò da fe medefimo , né commette la 
cura a Una delle perlòrte più degne che fiano nella Chie- 
fadopo di lui, e alla più mite, giulta, difintereflata, 
e giudiziolà . Quelli vantatori d’una cieca fommiflione t 
e d’ Una umile fervitù verfo la S. Sede , e verfo il Som- 
mo Pontefice, confermata da nn giuramento , e da un 
voto, empiono di doglianze tutto il Mondo * e di la- 
menti , fino a cantare pubblicamente nella lor Chio- 
fàj come voi mi ferivete nell’ultima voltra.- „ ani» 
ma noltra ficut paffer erepta elt de laqueo venan- 
p tium t laqueus contritus eli , & no? liberati fu- 

„ mus ~ 

P « 


Digitized by Google 



/ * z2 

,, mus„ alludendo, fecondo l’interpretazione degli uo* 
„ mini di buon nafo , alla morte di Bened. XIV. e alla 
efaltazion del regnante Pontefice CLEMENTE XIII, 
alla cui prefenza fecero i Gefuiti cantare quel mifteriolq 
verfetto , lufingandofi forfe , che quello làpienri filmo , 
zelantifiìmo , e giufijlfimo PAPA , averte fubjto ad abor 
lire , o limitare il Breve diretto al Sig. Card. Vifitatore , 
o avocare afe la Vifita, emettere unofcompigliotral^ 
S.Sede , e la noftra Corte . Lo fieflò intefero di lignificar 
re allorché nella celebre Accademia tenuta nel Seminario 
Rom. per l’ efaltazione al Pontificato del Regnante S. P, 
pofero lòtto il fuo ritratto premetto al libro ftampato 
l’epigrafe „ CLEMENTEM fenfere Jovem . „ Quello 
è lo zelo , i fervizj , e la fommifiìone che hanno pel PA- 
PA , e Roma . Metterla in una combufiione , e accen- 
derle in feno un fuoco , non così facile ad eftinguerfi , ma 
che a loro non dà noja , purché ad erto fi fcaldiqo , e che 
in tanto tumulto , e in tanti diflìdj non vi fia luogo di 
penfare a loro, ed elfi fcampino fenz’ettere ofiervati , 
com’ è feguito loro tante volte difgraziatamente per la'S, 
Sede , e per la Chiefa , e felicemente per elfi , Hanno 
fpacciato , e Ipacciano tra’ fuoi benevoli , che fenza uno 
sforzo più che grande della mifericordia di Dio , Bened. 
XIV. è dannato per quello Breve di Vifita, e di rifor- 
ma . Siccome non difiero , ma fcrifiero dell’ Imperato? 
Ferdinando JII. fe non averte afiegnato al loro Collegio 
di Magonza l’ Abbazia di Marrfencron de’ Ciftercienfi , 
e quella diClarental dell’ Ordine di S f Chiara, cheilP, 
Teodoro Lenuep Gefuita aveva chiefto infiantemente 
con una fua lettera de’ 2. Ottobre del 1629. diretta al 
Barone Ermanno di Quefiemberg . E pure tante e tan- 
te altre Religioni fono fiate tante , e tante volte vifita- 
te , e riformate per ordine della S. Sede ; e benché non 
avefiero giurato , e fatto voto d’ una fpeciale fommifiìo- 
ne al fommo Pontefice , hanno non folo umilmente ri- 
cevuti tali Decreti , ma gli hanno applauditi , e fecon- 
dati, e melfi in elocuzione . Mi dica il P. Generale , 
..... f e 
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fe quello fi chiama oflequiare , e fervire la S. Sede, q 
pure infunarla, e deprezzare , e ingiuriare chivifiede 
l'opra? Vi ho detto poc anzi , che il Memoriale fielfo £ 
una riprova evidente della maniera , colla quale i Ge-r 
fuiti fervono il Papa , e delle cofe, che contiene nelr 
la l'uà lòflanza , e che vi ho fatto ofiervare fenza le 
rtfcltepiù, che olfer^r vi fi potrebbero , avrete tocca- 
to con mano , quali fieno le fatiche , e quale la ferviti! 
della Comp. che il P. Generale offerifce al Papa. Ma 
le parole llelTe , con cui è difielò artifiziofamemte , fco- 

S rono manifeflo il cuore de’ Gelimi , e che cofa voglian 
ire , quando offerifcono la loro fervitù . Voglion dire , 
che fon pronti ad accettare quello , che la S.Sede fa in lo- 
ro favore , ma a ribellarlefi in ogni minima cofa eh’ ella 
da loro difeordi . A volere in fomma fervirla colle paro- 
le, ma pretendere, che la S.Sede ferva loro , non nella 
maggior parte de’ loro capricci > ma *0 tutti fino a uno , 
e fe in quell’ uno la Comp. non è fecondata a fuo modo , 
fi dimentica di tutti i benefizi , e fe le rivolge contro con 
una aperta guerra . Nel lungo fuo Pontificato Ben.XI V. 

f li ha fatto tante grazie , e tanti benefizi , e le ha conce- 
uti tanti indulti , e privilegi j e tanto eforbitanti che 
piaccia a Dio , che per troppo favorire i Gefiiiti , non 
abbia nociuto all’ anima fua . Non mi ricordo di tutti , 
ina fn due piedi mi fovviene , che dopo aver condannato 
iritiCinefi, come realmente idolatrici,' diede loro fa- 
coltà alle molte loro iftanze d’ ufàrne alcuno per dfeci an? 
ni , e fpirati quelli , glie ne confermò per dieci altri . 
Diede a’ioro Sacerdoti facoltà di crefimare . Colà non ha 
fatto per canonizzare il loro Bellarmino , fe fofie fiato 
pofiìbile? quante difeenfe ha loro concedute nella caufa 
del Venerab. Francefeo di Girolamo tanto che hanno ot- 
tenuto da luimedefimo il Decreto favorevole,, fuper 
„ virtutibus „ quando tanti fervi di Dio infigni , de’ 
quali la caufa era introdotta avanti , che nafeeffe il det-; 
to Padre Francefeo , fono rimafi addietro perl’eccelfi- 
vo favore del Papa verlò la Compagnia? Per feconda- 
re 
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fre le loro premure avocò a fe la lite * che aveva il Semi-* 
nario Romano per latafla, che ingiuftamente rifcuoté 
dagli Ecclefi artici fecola» , i quali erano in atto di aver la 
fentenza favorevole , e d’ efler liberati da querto indebi- 
to aggravio , e molte altre grazie , che ora non mi fov- 
vengono, e che fovverranno aVoh Ma tutto querto , 
e molto più farebbe nulla nelcofpettò diquertiPP. c]^ 
pretendono tutto * e che tutto pieghi a’ior voleri . „ Sic 
„ volo , fic jubeo ; ftat pto ratione voluntas ; „ imperò 
il più tirannico, che fi porta immaginore , ma che fi ve- 
de pienamente , e di tutto punto realizzato ne’ Gefuiti . 

Prega in fine il P. Generale, e tutta la Religione! 
aCLEMENTEXHE. da Dio,, tutte le eelefti bene- 
j, dizioni in lunga ferie d’anni . „ Ma che? iL P. Rev. 
non fa quel che fàpevano i Farifei , de’ quali teguitanò 
con tanta puntualità i veftigj ? *, fcimus , quia peccato- 
„ res Deus non audit ? „ e non ha apprefo dallo Spirito 
Santo* che,, qui declinat aures fuas ne audiàtlegem, 
3 , oratio ejus erit execrabilis ? „ e come pretende ai far 
orazione co’ Tuoi Religiofi per il fommo Pontefice chi,u-. 
dendo l’ orecchie a tante leggi Divine , ed Ecclefiarti- 
che , che gli hanno annodati coti tante fcomuniche in- 
corte , ipfò fafto , come vi ho fatto todcar con mano ? 
benché io non fo , fè abbiano poi incominciato a far 
querte preghiere , dopo che haiino veduto , che il loro' 
ftudiato Memoriale non ha fatto quell’ effetto che defide- 
ravano » Forfè CLEMENT E XIII. piuttorto che dare 
orecchio ad uno fcritto pieno d” artifizio , e d’ incredibili 
falfità, avrà adottati i tentimenti.de! fuo illuminatiilì- 
mo Predecertore * che al ricorfo che fece il noftro Mi- 
niftro à nome di S. M. F. alzando le mani al Cielo aper- 
fe il fuo cuore con fimili efpreffioni : „ Siamo in obbli- 
go di ringraziare S. M. F. per il filini rilpetto , che 
che porta a^loi, ed alla S. Sede, mentre conofcia- 
mo * che poteva gartigare quefti PP. con 1’ efempio 
di tanti altri Principi &c. Manco male , che i Monar- 
chi fi cominciano ad illuminare ; e così la Santa Se- 
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„ de averà le mani lìbere, e farà il fno dovere &c. ,, 
Ma quale farà quello dovere? fpero, che quello Santo 
PONTEFICE illuminato dallo Spirito Santo, e ar- 
mato di vero zelo per la Chiefa univerfale melfa a fuoco 
dalle Dottrine , e dalla Morale , e dagl’ intrighi de’ Ge- 
fuiti , e gelofo della fua làlute , e del luo onore , abban- 
donati i rimedj pagliativi, che non fervono a niente , 
fi fora coraggio , e chiudendo gli occhi a tutti i rifpettt 
umani , dara mano a’ rimed; più forti , e che conven- 
gono a’ mali ellremi . 

Per dar mano però a* rimedj opportuni , bifogna in- 
ternarfi nella radice de’ mali . Io per me fono di pare- 
re , che la forgente principale de’ gravilfimi dilòrdini 
della Comp.diGesù nano l’ eforbitanti ricchezze , delle 
quali abbonda. Quelle fole fono Hate la bafe della fua 
grandezza non meno della fua corruttela . Quelle ren- 
dono i Gefuiti animofi ad intraprender tutto , eafope- 
rare ogni ollacolo , che oppongali alle loro mire . Que- 
lle gli fatino arditi fino contro i Monarchi , ci Romani 
Pontefici. Eglino fi fono da gran tempo fituati in tal 

E afitura , che non gli fpaventa qualunque difpendio . 

’ oro fa tacer per elfi ogni legge , vince tutto , e trion- 
fa . Finché pertanto i Gefuiti faranno ricchi , non fpe- 
rino i Papi , ed i Principi di averli docili , obbedienti , 
e morigerati . In quello Memoriale porgono fuppliche a 
CLEMENTE XIII. affinchè fi degni di foccorrere la 
Compagnia nelle prefenti fue traverfie . Ah s’ io potelfi 
trovarmi a’ piedi del Santo Padre , e mi folle lecito di 
efprimere i miei delìderj per il vero bene de’ Gefui- 
ti , vorrei dirgli col cuor folle labbra quelle poche 
parole „ Padre Santo , fateli poveri , e faran umi- 
„ li ,* 3 fateli poveri , e faran utili ; fateli poveri * 
„ e faran falvi . „ Se i Papi vorranno dare un’ occhia- 
ra e faminatr ice alle loro ricchezze , troveranno immen- 
fi tefori ; e fe a piè fermo fi porranno a confiderar le 
miniere , dalle quali fono tratti , fi accorgeranno a 
chiaro lume, che per la parte maggiore non po/fono 
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non elferbeni di mal acquilo. Il traffico , ed i raggiri 
fono le miniere più feconde di quella opulenta feduttri- 
ce j'e per e ffi nociva. Il fottrar dunque a quei milèri 
traviati itefori, e llerilire le miniere, farebbe l’atto 
il più infigne di paterna pietà con perfetta intelligenza 
della giullizia . Geme la Camera oppreffa dall’eforbitan- 
za de’ debiti , é de’frutti che incelfantemente def orrono f 
Le provincie. dello Stato languirono per la gravezza de’ 
peli, a’quali foggi aCciono ; e la generofa munificenza di 
Clemente XII. verfo Ravenna , col dono gloriofo di du- 
gento é più migliaja di feudi , non ballò a follevare fen- 
fibilmente quell’ afflitta Città . La Datarìa Romàna è 
divenuta uno fchelettro, e non ha con che provvedere 
del confueto mantenimento gli Eminentiffimi Principi 
della Chielà, onde conviene e ritardare le promozioni , 
e far marcire nelle cariche i Prelati di Roma , ed i Nùn- 
zi, i quali più che ogni altro fono fiancati da’ continui 
difpendj . Mille altre anguille affliggono Roma per effe- 
re il panno ormai troppo corto , e tarlato : a fegno che 
per alleggerire la Camera , e i poveri y ci vuole 1’ eroico 
dìlìnterelfe di un Benedetto XIV. che doni alla Camera 
ilùoi proprj proventi , e la pietà Angolare di un CLE- 
MENTE XIII. che verfi a man larga fu i poveri il da- 
naro deila Cafa RezzonicoV II vero fegreto per fanar 
quelli , e mille altri malori di Roma inferma Ila nafeofio' 
nella Spezieria de’ Gefuiti . Balla fapere ripefcarlo ne’lo- 
ro barataroli, ne’ quali confervafi in abbondanza. Si 
lafci ad elfi quella fola porzione , che può eflere fufficien- 
te per te loro religiofè convenienze Vivano pure con 
dilcreto comodo , e fe vogliono, ancora con fplendore ,* 
ma lòffrano che ha tolto ad elfi quel molto , che fomen- 
ta la loro corruttela, e gli allontana diti polTelfo de’ beni 
eterni - Bifogna però chiuder pereffi la porta a nuovi 
dìfordini, vale a dire bifogna non folarhente proibire j 
ma col braccio regio impedir loro il traffico , affinchè 
non abbiano maniera d’ arricchirli di nuovo,- e di nuovo * 
diventar formidabili . Per venirne a capo non vi è altro 
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'mezzo, che -togliere a’ Gefuiti le Miffioni ; per ogni do- 
ve y e rinchiuderli tutti in Europa £ mqntre pur trop- 
po è certo , chele Mifdoni fono il preteso , ma il traffi- 
co è il velò fine del paflaggio de’ Gefuiti fuori d’ Europa. 
Da quella rifoluzione tre gran vantaggi ne nalcerebbcro; 
il primo' e il principale (irebbe quello, dicui trattiamo , 
dori Togliere V adito a’ Gefuiti d’ ingrandirli di nuovo per 
mover guerre alla Chiefa, a’ Sovrani, .e didurbarè il 
Mondò Cridiano ; illècondo farebbe l’ efercizto libero 
del loro zelo agli altri Millìonar) Cattolici,’ de 1 quali sì 
di frequente vengano da’ Gefuiti attraverfati per gelofia 
i progredì nella? con verdone degl’infedeli; il terzo fi r 
talmente farebbe un vantaggiofo compendio nel nume- 
ro de’ Mi (donar j , mentre molti Religiod d' altri Ordi- 
ni , deuri ormai di non dover (offrire le perfecuzioni de’ 
Gefuiti, d offrirebbero pronti a portare il Vangelo do- 
vunque piaceffe a’ Sommi Pontefici , e alla Congrega- 
zione di Propaganda.’ . . ... , .. 

. Racchiudi che fodero quedi PP. entro i limiti dell’ 
Europa, coll’ ali tarpate a dovere, eridotti alla condi- 
zione degli altri Regolari, augurerei fenza dubbiò per 
parte loro pace a’ Sovrani ,> pace alla Chicli . Ardifco 
aire di più , che umiliati quelli , fi calmerebbe ben pre- 
dò il nojofo furore del Molinifmo , e Gianfénifmo *■ Egli 
è certo che molti fi dicono Gianfenifti per folo fpirito di 
partito, ma inveriti nè pur fanno in foftanza checofi 
da Giaòfonifmcr, e fedamente per onta' de’ Gefuiti , che 
hanno accefo , e foffiato fu quedo' fuoco , offequiod non 
baciano la Bolla Unigenitus . 

. Che fe poi quedi Pp. perdfteffero contuttociò nella’ 
loto odinazione, difobbedienzay corruttela, e'fpirito" 
di turbolenza, non mancherebbero altri rimedj efficaci 
perliberard una volta fempre dall’ inquietudini . Il : ri- 
medio di cui parlo non è mica nuovo ,- ma bensì proget- 
tato, e'ufato altre volte colla mede d ma Compagnia . 

Nel 1684. a’ 24. di Gennaro, fu fatto un Decreto 
dalla Congreg. di Propaganda , in cui d diceva : „ In- 

„ hi- 
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*n hibendum eli Pàtri Generali , torique Societari, ne 
„ in pofterum recipiant Novitios ad habitum Societa- 
„ tis , neque admittant ad vota , five fimplicia , fi ve 
„ folemnia fùb poena nullitatis &c. donec cum effeftu 
„ pareant , & paruifle probaverint &c. „ La ftelfa 
proibizione fu rinnovata tempo d’ Innocenzo XIII. di 
gloriofa memoria, il quale aveva petto forte da farla xiin- 
tualmentc oflervare , fe non folle flato rapito da morte 
immatura , la quale fu fpacciata da’ Gelimi per un mi- 
racolo di S.Ignazio al volgo Iciocco, e ignorante. Que- 
llo però, ed altri rimedj, che non tocca a noi di pro- 
porre, benché eccellenti, e fpecifìci, le non fieno ulà- 
ti a tempo , e quante volte , e come bifogna , non fan- 
no il loro effetto : „ Applicata juvant , reiterata là- 
„ nant „ dice l’afhoma medico , Terminerò quella 
per avventura troppo lunga lettera , le fi riguardi alla 
fua eflenfione , ma troppo corta , rifpetto alle infinite 
co fe di piò che ci farebbero da dire , e a quelle fole che 
mi fon partite per la mente nello fcriverle , e mi rivol- 
terò a CLEMENTE XIII. con le parole v che indi- 
rizzò a un altro Sommo Pontefice il Venerando Pala- 
fox nella feconda lettera ( §. ioi. ) a Innocenzo X. 
,, Humana; conditionis eli Pater Beatirtìme , ubi ad ma- 
„ ximum devenitur , declinare . Religio irta fua poteiv* 

„ ria laborat , fua magnitudine jaélatur , fua exirtima- 
,, tione maxima , ne minima omnibus aliir fit , a tua 
„ admirabili fapientia , & dexteritate qua polles in gu- 
„ bernaculis Ecclefia: moderando, & dirigendis, ca- 
,, vendumerit. „ E lènza cirimonie vi dico: Addio. 


Affezionatifs. per fcrvirvi 
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